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UNA NUOVA LU(I�AI�I(l 
Pl� PAVI M lNII 

I mio motto è: « Semplifica
re» ed anche in questo ca
so credo dì essermici at

tenuto a pieno . Il punto di par
tenzla per me è sta'to il p rogetto 
della lucidatrice per pavimenti 
che è stato pubblicato in uno 
dei numeri arretrati della n o
stra bella Rivista. 

Innanzi tutto , come nelle mie 
abitudini costruii un esempla
re della lucidatrice proprio at
tenendomi alle prescrizioni che 
vi erano in quell articol o .  S ol
tanto dopo avere costruito una 
copia,  al  prototipo di ogni ap
parecchietto od accessorio io mi 
metto a pensare come e dove 
io possa effettuare le :;emplifi
cazioni e così feci anche in quel
la occasione . Quello che ne è 
risultato e che potete vedere 
nei disegni e nelle foto è un 
qualche cosa che s'·\ dimostrato 
perfettamente all'altezza della 
situazione. 

Nella prospettiva che una 
realizzazione come questa pos
sa interessare qualcuno almeno 
tra i letto ri ,  mi affretto a for
nire i dati necessari . Pri m a  di  
proseguire , tuttavia, mi s ia  con
cesso di precisare che il dispo
sitivo che io ho messo insieme, 

CARREL.LO PER tE Ri/OTE . 

01 tre che per la semplice luci
datura dei pavimenti cerati, 
serve anche per l a  lavatura, al 
posto di un semplice spazzolo
ne e perfino per la raschiatura 
dei vecchi strati di cera dai 
parquet; una volta, poi, ho  pro
v ato ad utilizzarlo come spazzo
la meccanica per le scarpe e 
posso dire che anche in questa 
funzione,  si è difeso in  m anie
ra egregia .  

Il  segreto della s u a  versati
lità sta nella possibilità di so
stituire la convenzionale spaz
zola rotativa eon altri acoesso
ri , altrettanto facilmente repe
ribili e che lo rendono atto a 
compiere dei lavori così diversi .  

In fatto di costo,  quello della 
mia lucidatrice non supera le 
5 .000 lire,  a patto, n aturalmen
te che il  motore che in essa 
viene impiegato sia usato , od al
meno di occasione. Se ne deve 
scegliere uno del tipo a funzio
namento continuo, adatto per 
l a  tensione della rete locale, 
con le parti largamente dimen
sionate e per velocità costante 
( deve trattarsi cioè, come facil
mente ricorderete, dalla chiac
ch ierata sui motori elettrici, del 
tipo con avvolgimento dello sta-
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tore e del rotore collegati in 
paralle lo :  i motori in serie in
fatti, presentano delle forti dif
ferenze di velocità tra quando 
girano a vuoto e quando inve
ce sono sottoposti a qualche 
sforzo ) .  Deve inoltre trattarsi 
di un motore montato possibil
mente su cuscinetti a sfe re e 
che abbia una potenza compre
sa tra 1/6 ed 1/3 di cavall o .  Si 
eviti di fare ricorso ad uno di 
quelli ricavati da un vecchio 
aspirapolvere o da qualche co
sa di simile , dato che motori 
di questo tipo ruotano in gene
re troppo velocemente . 

Al suo asse è collegata una 
spazzola del diametro di 1 5  cm .,  
munita di setole morbide facil
mente reperibile nei negozi di 
elettrodomestici , quale parte di 
ricambio per le lucidatrici di 
marca.  Qualora invece che per 
la  lucidatura,  si intenda utiliz
zare il dispositivo,  per lavare i 
pavimenti, occorre applicare in
vece una spazzola dello stesso 
diametro , ma di saggina.  Infi
ne per la raschiatura dei par
quets si userà una spazzola,  pu
re circolare ,  ma di diametro 
minore e del tipo a fili di ac
ciaio. 

Per preparare un supporto 
per i l  motore, occorre farsi pre
parare, da un amico falegname 
o meglio ancora, da un torni
tore ,  un disco di legno com
pensato (del tipo resistente al
l'umidità ) avente un diametro 
di cm . 1 7 ,5 circa ed uno spes
sore di una quindicina di mil
limetri . Al centro di tale disco 
si pratica poi un foro di dia
metro sufficiente . perchè possa 
passarvi senza alcun attrito l 'as
se rotante del motore .  

Altri fori dovranno p o i  esse
re praticati radialmente sul di· 
sco, in corrispondenza dei fori 
per le viti di montaggio che 
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re a piacere l'inclinazione del 
manico rispetto alla lucidatri
.ce è preferibile usare ,  invece di 
semplici dadi, due dadi a gallet
to, di manovra molto più age
vole .Non è poi fuo ri di luogo 
inserire sotto ciascuno dei gal
letti , una rondella a stella con
tro lo svitamento , non impro
babile, date le vibrazioni che 
si manifestano.  

Il conduttore che porta cor
rente al motore può essere fat
to correre almeno per il suo 
tratto superiore , all'interno del 
tubo che funge da m anico del
la lucid�trice .  Mentre in alto es
so viene fatto uscire dal foro 
centrale;  sopra alI impugnatura, 
in basso esce da un foro p rati· 
cato nella parete del tub o .  Per 
evitare possibili cortocircuiti, 
determinati dall'azione abrasiva 
che i bordi vivi del metallo pos
sono avere sul materi,ale, isolato 
il filo ,  nel pu nto, in  basso, dove 
i l  conduttore esce all'aperto , 
conviene guarnire i margini  del 
foro stesso con una rotella dop
pia di gom m a ,  Il sistema di u· 

Montaggio della macchina. Dalla 
parte interna, in cui si può vedere 
la chiave inglese, è avvitato un da
do, mentre dalla parte esterna si 
può notare la testa del bullone con 
la fenditura. su cui agisce il cac
ciavite. Meglio an.cora sarebbe, se 
in luogo del semplice dado, ve ne 
fosse uno a galletto, il quale po
trebbe essere manovrato diretta
mente a mano, senza utentisili, 
ogni qual volta ve ne fosse la ne_ 
cessità. In ogni modo al disotto del 
dado occorre inserire una rondella 

di quelle contro lo svitamento. 

nione dell'asse del motore al
la spazzola rotativa è rappre
sentato da un mandrino, fissa
to appunto all'asse, che stringe 
il gambo filettato di un lungo 
bullone fatto passare attraver
so il centro della spazzola e che 
sia stata poi fermato al di so
p ra della spazzola stessa con 
un dado. 

La testa del bullone deve na
turalmente esse re tagliata ed 
al suo posto , per impegnare la 
spazzola un altro dado, muni
to di rondella antisvitamento 
andrà avvitato sulla porzione 
infe riore del gamb o  filettato. 
Raccomando che nel caso che 
si usi l'apparecchio per raschia· 
re i parquets si faccia in modo,  
sollevando alquanto l'impugna
tura , . che l a  spazzola rotante 
prema sul pavimento in misura 
leggermente maggiore che nel 
caso della semplice lucidatura; 
questa p ressione non deve però 
essere eccessiva, se non si vuo
le che il complesso p renda ad 
anda re qua e là per la stanza, 
senza effettuare alcuna raschia
tura. 

Gli sci d'acqua sono tuttora di enorme attua
lità su tutte le spiagge; essi presentano però il 
difetto di non sostenere a galla lo sciatore, una 
volta che La velocità del motoscafo si sia ridotta 
al di sotto di un dato limi.te e meno ancora 
quando lo sciatore sia addirittura fermo. I v ilLeg
gianti della prossima stagione accoglierebbero con 
entusiasmo un paio di sci che, oltre a presentare 
la normale scorrevo lezza per il traino, potessero 
tenere a ga,ZZa chi li porti, anche da fermo. Sa
rebbe anche uWe un paio di remi speciali atti a 
determinare lo spostamento. 

Tra i vari -�trumenti ed indicatori d e l  cruscotto 
uno che , si.llmo certi, sarebbe ben gradito da 
mo lti autom.obiListi, consiste in un indicato·re in 
grado di segnalare a chi si metta a l  posto di 
guida, quale sia, in quel determinato istante, la 
inclinazione . de lle ruote anteriori. La sua mi
gliore prestazione esso La offrirebbe quando si 
trattasse di parcheggiare La vettura in punti stret
tissimi, Gome anche neL caso di partenza su stra
de in �alita, quando non è disponibile un suf
ficient{� m a rgine per le dovute correzioni di dire
zione, una volta che La macchina sia già avviata. 
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[] opo le note sulla maniera di 
remare correttamente mi sia 
concesso di rivolgermi ai 

lettori per toc.care un altro ar
gomento di  grande importanza,  
per coloro che già si trovano su 
qualche spiaggia per l 'anelata 
villeggiatura od almeno che 
stanno per recarvisi . Intendo ri
ferirmi a quell' hobby che per 
quanto di recentissima diffusio
ne conta o rmai enormi schiere 
di entusiasti , ossia del nuoto e 
dello sport che da questo è im
mediata,mente derivato, ovvero , 
della pesca o oa'oci a  subacquea. 
N on conosco nessuno tra i miei 
molti amici,  di entrambi i sessi , 
che dopo avere per la p rima 
volta indossate le pinne ed ap
plicata la m aschera e dopo ave
re fatto il primo tuffo anche 
soltanto ad un paio di metri di 
pr'Ofondità,  specialmente se in 
una zona ricca di scogli,  sia tor
nato alla superficie meno che 
a Iì'ascinato del nuovo mondo che 
gli si era aperto per l a  p rima 
volta: tutti quegli amici che io 
stesso ho iniziati al'l'interessan
tissimo hobby, sO'no oggi ancora 
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più entusiasti di esso di quanto 
lo fOlSsero dopo avern-e fatte le 
prime esperienze.  

Mio intendimento comunque 
non è quello di intessere,  in 
questa sede,  le lodi per i l  gio
v anissimo quanto interessante 
spo rt: sono certo che a chiunque 
baste'ranno poche b racciate sot
t'acqua per sentirsi  immediata
me'nte interessato a quel mera
viglioso mondo,  ed a scoprirne 
tutti i segreti; conseguenza n a
turalle di questQ o rdine di idee 
è n aturalmente quell'O di inte
ressarsi anche della flora e del
l a  fauna che vivono i n  tale am
bientè . Da questa situazione a 
quella di v olere dedic a rsi alla 
ca'ccia della fauna stessa proprio 
nel suo ambiente naturale i l  pas
so è breve: conosco anche m olti 
convinti�simi pescatori alla len
z a , che di colp.o si sono conve'r
titi alla pesca subacquea, met
tendo da parte ciò che sino a 
quel m omento aveva rappresen,· 
tato il passatempo p referito , ov
vero la canna, gli ami, le esche . 

Mi rivolgo dunque a quei gio
vani che inten dano p roprio in 

questa stagione fare le loro p ri
me esperienze in questo sport, 
chiarendo qualche punto che 
possa avere una certa impor
tanza, sia agli effetti della sicu
rezza sia delle tecniche vere e 
proprie per la caccia,  intese alla 
cattura di  qualche bella pred a .  

L'ATTREZZATURA 

Questo è veramente il cap itolo 
di obbligo , ma cercherò di man
tenerlo nelle minime proporzio
ni, per non p re ndere troppo spa
zio agli argomenti pratici che 
seguiranno. Mi limiterò a dire 
che questi sport non sono af
fatto riservati a per,sone di  
grandi possibilità finanziarie :  il 
sa,cl1ioficio di pochi pacchetti di 
sigarette porterà ad una econo
mia sufficientissima alI· acquisto 
di una attrezzatura semplice m ,l 
non per questo meno efficiente . : ,  
Quello che d i  rigore occorre ,� ' 
infatti la sola mas'chera di gom
ma, con s'chermo di vetro tra .. 
sparentissimo ,  che copTe gli oc
chi e possibilme.nte il naso . Di  
tali  maschere in ogni  negozio di  
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articoli per sport ve ne è un 
enorme assortimento e non C',) 
che da seguire le p referenz'_: 
proprie; uniche condizioni d a  ac
certare sono le  seguenti: che la 
gomma o la pla.stica di cui Je 
mas'chere sono form ate sia d i  
buona qualità e n o n  tenda a 
screpolarsi appena sottoposta ad 
un certo sforz o ,  sia di flessione 
che -di trazione; che ·a contatto 
della maschera, particolarmente 
se sia di gomma, non vi siano 
parti in  ottone od in rame o d  in 
bronzo, dato che per un :feno
meno di degenerazione l a  gom
ma a contatto c on tali m etalli 
subisce una vera distruzione.  Al
tra condizione importante è 
quella che il vetro che funge 
da visore della m aschera sia di 
conside-re·vole s-pe,ssore in modo 
che possa sopportare le p ressio .. 
ni dell'acqua che si ve ificano 
su di esso a profondità maggio
ri ai dieci m etri , specie se dettu 
visore sia di .dimensioni n ote
voli ,  come è bene che sia per 
asskurare il massimo della visi
bilità in ogni d i rezione. Meg l I O  
ancora, s e  tale vetro sia d e l  tipo 
di sicurezza,  che cioè,  rompen
dosi non dia luogo alla form a
zione di 'Schegge ma soltanto 

di m inuscoli pezze1ti dagli spi
goli non taglienti . La m aschera 
dovrebbe poi essere munita d i  
tub o per la respirazione; si trat
ta cioè di un accessorio tutt'al
tro che superfluo: infatti gro.z ie  
ad esso il nuotatore può tenere 
la testa a qualche centimetro 
sotto la superficie,  allo scopo di 
osservare i l  fondo m a rino od :i. 
pesci che si  trovino nella zona,  
continuando a respirare regolar . .  
mente: i n  questo modo il :(iato 
deve essere trattenuto soltanto 
nel corso delle immersioni in 
p rofondità ,  a tutto vantaggio 
dell'autonomia delle nuotate e 
della riduzione dell'affaticamen .. 
to. Il tubo per la respirazione 

o snorkel ( come è stato deno
minato a somiglianza dei tubi  
di respirazione d i  c u i  s o n o  or
mai attrezzati quasi tutti i som
mergibili ) può essere del tipo 
ad estremità aperta, più econo
mico che però p resenta l'incon
veniente di riempirsi facilmen
te di acqua che poi convoglia 
anche all'interno della m asche
ra. Esiste invece il tipo ad estre
mità chiudib ile da una mem
branella di gom m a ,  da un pez .. 
zo di sughero o da una pallina 
di quelle da ping pong, che ap
punto per la loro tendenza al 
galleggiamento, una volta che 
la maschera si trova al di  sotto 
della superficie dell'acqua v an-
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no a premere contro i l embi di '
un' apertura, impedendo l 'entra
ta dell'acqua nel tub o .  

L a  malschera dev'essere di mi
sura tale per cui possa ad .. � rlH: 
perfettamente al volto senza la
sciare spiragli attraverso i quali 
l'acqua possa infiltrarsi nell'in
terno; ad ogni m odo le strisce 
posteriori, che servono per fis
sarl a  ana testa del nuotatore 
non debbono eS'sere tese troppo 
spasmodicamente, perché non 
accada che con la  loro p ressione 
sulla pelle chiudano quache va
so sanguign o ,  facendo m ancare 
a quakhe zona della testa la 
necessaria fornitura di sangue. 
A quei lettori che se l a  sentono 
di f,are il sacrifido di qualche 
altro palcchetto di sigarette o di  
qualche cinema,  suggerisco l'ac
quisto delle pinne, le quali per
mettono un assai più rapido spo
stamento del nuotatore ,  sia alla 
superficie che in immersione. 
Le pinne in commercio sono 
quasi ugualmente buone, ad ec
cezione di quelle troppo econo
miche che in genere sono realiz
zate con m aterie di pessima qua
lità; nella scelta del,1e pinne 
converrà semmai dare la prefe
renza a quelle che migliore han
no il fissaggio al piede , allo 
scopo di prevenire la  po-ssibilità 
che pos-sano sfuggire dal pie-de 
del nuotatore e perdersi . 

Occorre naturalmente un'ar
ma adeguata -é poiché penso che 
questo, ossia l 'acquisto di un 
fucile per caccia sub acquea ,  rap
presenti l '  os�acolo più grande 
a che i lettori si dedichino a tale 
sport, suggerirò loro la costru
zione di alcune semplicissime ed 
economicissime arm i  subacquee 
che tu tti possono realizzarsi in 
non più di due serate di tempo 
libero . Quella del n. 1 è una 
fiocina a mano:  consi,ste sempli
cemente di una punta (che è 
facile trovare quale ricambio,  
in un negozio di articoli spor
tivi)  , fissaia alla estremità di  
un'asta di ottimo legno della se-
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zione di 25 o 30 mm . , lunga me
tri 2 o 2,50 . La punta della :10-
cina può essere sia del tipo a 
tridente che del tipo ad arpione.  
L'importante è che essa sia uni
ta solidamente all'asta. Il cac
ciatore può tenere tale asta in 
un punto prossimo al  suo cen
tro oppu re alla estremità op
posta a quella in cui si  trova 
l a  punta in acciaio inossidabile.  
Nel p rimo ca-so si ottiene una 
migliore manovrabilità, nel se
condo invece è possibile rag
giungere le prede ad una distan
za m aggiore . 

La -fig. 2 illu·stra un semplice 
perfezionamento della fiocina a 
mano: l 'aggiunta consiste in un 
pezzo di e'lastico le cui estremi
tà vanno fis,sate medi ante forte 
legatura alla estremità dell'asta 
opposta a quella in cui si t.rova 
la punta di a,cciaio ; il  cacciatore 
fa passare l'elastico sulla sua 
mano nella maniera illustrata e 
quindi tira i ndietro l'asta della 
fiocina.  Quando l ' ,�lastico ha 
raggiunto l a  giusta tensione,  il 
cacciat o re afferra con forza l 'a
slta e la trattiene. Allorché si 
trova dinanzi ad una preda, non 
ha che da puntare contro di essa 
l'estremi tà della fiocina, indi al
lentare alquanto la stretta della 
mano in maniera da fare scivo
l a re in avanti l ' asta, spinta dal
l'elastico tes o .  In tal modo l a  
fiucina colpisce la  p red·a c o n  una 
energia ed una p recisione di 
gran lunga m aggi o ri di come in
vece riuscire·bbe a colpi re la 
fiocina sempli-ce a mano,  deUa 
fig. 1. Quella che presento infine 
nella fig. 3 è un adattamento di 
un'arma molto diffusa nelle iso
le d e,l Pacifi,co;  essa si può con
siderare una specie di a rco e 
permette di esegu i re dei tiri di 
notevole potenza e di ottima 
p recisione. Questa arma consi
ste di un tubo cavo, usualmente, 
di canna di bambù, l a  cui super
fide este:rna va resa ruvi.da allo 
SICo.pO di permeHere una forte 
presa. Anche in questo caso l 'e-

n ergia p ropulsiva viene fornita 
da un robusto elastico; l a  frec
cia è interam ente metallica,  con 
una intaccatura alla estremità 
posteriore destinata ad accoglie
re l'elastico che deve spingerl a  
in avanti . L a  potenza di avan
zamento e di penetrazione della 
freccia lanciata da questa a rma 
dipende dalla energia con la  
quale l 'elastico viene tirato in
dietro . 

TECNICHE DI IMMERSIONE E 
DI CACCIA 

Il metodo di immersione 
quando i l  cacciatore si trovi già 
in acqua con la  testa al di sot
to della superficie intento all 'os
servazione, differisce da quello 
che va invece adottato nel caso 
che il  cacciatore , appena sceso 
dalla barca,  ancora in posizione 
verticale ,  intenda immergersi 
immedia'tamente . Nel p rimo ca
so, le operazioni da eseguire so
no quelle illustrate nelle figg. 4, 
5 e 6:  ·come s i  vede, il  torso è 
la parte del corpo che per prima 
si deve mettere nella posizione 
più élidatta per la  discesa,  l a  te
sta cioè dev'oessere portata ad 
un l ivel l o  più b asso del resto del 
corpo,  poi all 'altezza del bacino 
il  co:npo stesso d eve curvarsi : a 
questo punto , b asteranno un 
paio di allunghi fatti con i piecÌi 
muniti o meno di pinne, per tro
varnÌ diretti vevso il  b asso; e
ventualmente si eviti di agitare 
i pie,c1i o l,e pinne fino a che 
non si abbia l a  certezza che ri
sultino quasi totalmente al di 
sotto della superficie; in genere , 
il primo metro di discesa viene 
es·eguito pri ncipalmente con 
l'aiuto delle b racc�a.  

Il  secondo caso è invece illu
strato nelle figg. 7 ,  B ,  9 :  il  cac .. 
ciato,re agitando le b raccia,  deve 
discendere in posizione vertica
le, sirio a che la sua testa si 
trovi ad una p rofondità di una 
cinquantina di c m .; a questo 
punto, egli si raggomitola e con 
una mossa energica ,  si  capovol
ge, in  maniera che la  testa ri·· 

I sulti il  punto più basso del cor .. 
po,  poi distend e  nuovamente l e  
gambe e d  allunga il corpo, che 
automati'Camente si  troverà nel
la posizione più adatta alla di
scesa. 

I n  fig.  lO viene considerato il 
caso cpe il  ca�ciatore,  mentre 
si trova alla superficie alla ri
cevca di p reda ,  si  trovi dinanzi 
a·d una grossa ondata o ad un 
cavallone: i n  tale . frangente es
so deve cercare di portarsi a 
qualche decina di cm.  di profon
dità e deve trattenere sul volto 
sia la maschera che lo snorkel , 
che altrimenti potrebbero esse
re portati via dall'ondata. 



Passando alla caccia vera e 
p ropI1ia ,  s·egnalo quale sia la zo
na più adatta del corpo del pe
sce contro cui si convenga pun
tare l'arma: il disco in fig. 1 1  
indi,ca appunto tale zona che è 
quella immediatamente al di 
diet ro delle aperture b ranchiali, 
ma piuttosto in alto ,  allo sC01po 
di raggi'ungere , magari, la  spi
na dorsale d'ell'animale. Quesio 
punto è il più adatto quando si 
disponga di un'arma di non 
grande p otenza; quando inve'ce 
il fucile sia in grado di confe
rire alla freccia una considere
vole e nergia di penetrazione è 
meglio puntare contro la testa. 
E' invece sconsigliabile in ogni 
caso lanciare la freccia verso 
parti carnose del pesce,  poiché 
in questo caso, oltre a lacerare 
inutilm ente le carni stesse , e ad 
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aumentare la possibilità del pe
sce di svincolal'si daolla freccia , 
c è il pericolo che il sangue del
l ' animale, spa rgendosi nell'acqua 
possa essere sentito da qualche 
pescecane che si trovi nei pa
raggi , il che darebbe certamente 
luogo a complicazioni sgradevo
li, dato che il predone accorre
rebbe immediatamente. 

Come si sa, la maggior parte 
dei pesci sono abbastanza pau
rosi e p referiscono sostare in 
anfrattuosità della  costa o nelle 
cavità che gli scogli possono lo
ro offrire; questa tendenza a na·· 
scondersi si accentua nei pesci, 
allorché questi notino la p resen
za di qualche cacciatore od an
che di qualcuno che si limiti a '
nuotare in superficie. 

I metodi per indurre il pesce 
ad uscire dai suoi nascondi,gH 
ed a porsi quindi in vista, sotto 
il tiro del cacciatore , sono due: 
il primo è quello d� attrarre l 'a
nimale con un cibo che egli pre
ferisce e · che consiste nella pol
tiglia che si forma quando con 

una p ietra o col calcio del fucile 
si schiacciano le conchiglie dei 
molluschi che aderiscono agli 
scogli , in maniera da fare uscire 
rumore che contengono. II se
condo metodo è quello di gioca
re sulla curiosità o meglio ,  sul
l 'app rensione del p esce, nascon
dendosi al di sopra della cavità 
in cui si ritiene che esso si sia 
na,scosto e percuotendo legger
mente la roccia o lo  scoglio cir
costante: con g randissima p ro
babilità il p esce salterà imme
diatamente fuori .  Nella fig. 13 è 
illustrato in p ratica questo siste
m a ,  mentre quello dell'attrarre 
l'animale con qualche buon boc
cone è illustrato in fig. 1 2 .  Ac·· 
cade spesso che dopo avere a
docchiato una preda di allettan
ti d imensioni e dopo averla se
guita sin quasi a raggiungere il 
limite del tempo possi,bile di 
immersione senza respirare ,  non 
si sia riusciti ad avvicinarla in 
modo sufficiente da potere ten
ta re il lancio della freccia: in 
questo frangente, il risalire alla 
super.fì,cie per riprendere nato 
nella prospettàva di riprendere 
subito dopo l'inseguimento del
l'animale, può equivalere a per
dere de,finitivamente quella p re
da,  ,che a'pprofitterebbe senz'a'!tro 
di que'll ' o c·casione per andare a 
nas·condersi o almeno per aJlon
tanarsi dal pericolo .  In questo 
caso esiste una tecnica che qua
si sempre dà un bu.on risultato; 
si tratta di quanto segue: ini
zialmente il  cacciato re segue l'a
nimale, mantenendosi allo stes
so suo livello poi ,  quando il 
fiato comincia a m ancargli , fa 
una repentina virata laterale,  
curando di mantenersi sempre 
allo stesso livello:  per un fatto 
quasi inspiegahile,  se non ri· 
cordando la curiosità dei pesc i ,  
l'animale farà anch'egli una vi
rata altrettanto b rusca,  nella 
stessa direzione di quella fatta 
dall'uom o ,  presentando a questi 
il fianco e quindi offrendo il mi
gliore bersaglio; tale tecnica .':! 
rappresentata schematicamente 
nella fig.  14. 

In fig.  15 ' è illustrata una si
tuazione che con la massima fa
cilità può verificaI\si durante 
una battuta di caccia subac .. 
quea, q u ella di puntlare l 'arma 
contro un pesce che si trovi a 
rido,sso di una sC'ogliera; questo 
è uno dei caslÌ in cui conviene 
resistere m omentaneamente alla 
tentazione di f.ar partire la 
frecciÌa:  se infatti la  freCocia fos
se landata, anche qu'alo.ra riu
scisse a c.olpire i l  bersaglio ,  po
trebbe at.traversarlo completa·· 
mente e la sua punta andrebbe 

. inevitabilmente a s'pezza rsi sullo 
scoglio.  Nel caso poi che il  ber .. 
saglio non fO'sse raggiunto , vi  

sarebbe ancora maggiore proba
b ilità di danno per la freccia, 
data la m ag,g,iore energia da 
essa posseduta e questa ' potreb
be addirittura rimbalzare indie
tro andando a ferire lo  stesso 
cacciat

'
ore. In tale situazione, la 

miglior cosa da fare è quella di 
attendere che il pesce si porti in 
un punto dietro a cui lo  scogli� 
sia del tutto a'ssente, oppUl'e SI 
trova ad una certa distanza, fuo
ri deUa portata della freccia.  La 
d istanza migliore per sparare ad 
un p esce di medie dimensioni è 
compresa tra i 2 ed i 4 m etri; 
non conv·iene tentare tiri a di
stanze maggiori, a meno che nOn 
si disponga di armi abbastanz a  
potenti , c o m e  sono ' quelle con 
propulsione a cartuccia. 

\Il movimento del cacciatore 
- i n  vidnanza del pesce deve es
sere lento ed il  più possibile 
privo di scaHi , po�ché sono ap
punto i movill}enti b ruschi che 
mettono il pesce sull'avviso e lo 
fanno fuggire. Non SI tarderà, 
dopo qu alche volta che si sa
ranno indossate le pinne, ad ap
prendere quasi automaticamen
te quali siano i movimenti che 
pur lenti o quasi impercettibili 
permettano al cacciatOire dei 
buoni spostamenti nelle direzio
ni volute. 

La fig. 16, infine illustra un 
sist'ema per fare al pesce una 
specie di agguato. Tale tecnica 
si presta specialmente per co
loro che abbiano la capacità di 
tra.ttenere il più a lungo possi-
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bile il fiato e consiste nel fatto 
che il cacciatore si  dissimula 
qua,si co,mpletamente dietro uno 
scoglio,  adagiato al fondo e qua
si immobile attende che q u alche 
pesce di buone dime.nsioni pas's� 
a tiro del suo fucIle , ed eglI 
sempre con movimenti imper
cettibili esegue il puntamento e 
il lancio della freccia. 

Insisto sul fatto che, se non 
si vuole' spaventare tutti i pesci 
presenti in un raggio di parec
chie decine di metri, inducen
doli ad allontanarsi dalla zona 
e rendendo per conseguenza in
fruttuose tutte le successive im
mersioni di c accia,  occorre evi
tare al massimo di sm'Uo�ere 
l'acqua e ,  peggio ancora, di  agi
tarne la  superficie,  perché è a'p
punto questo che dà luogo all:a 
produzione dei maggiori rumorI. 
I movimenti debb.ono essere dol
ci e mai b ruschi: mentre infatti 
i movimenti lenti ed armonios,i 
sono quasi trascurati dai pesci ,  
i quali sono abituati ad essi , 
perché compiuti tra l 'altro dalla 
vegetazione marina fatta ondeg
giare appunto dalle onde della 
sl1.l'pe rfid e , le mosse violente e 
repe!}tine appaion o  invece inna-
1lurah e come talI li mettono in 
allarme.  O ltre tutto , i movimen
ti sia delle b raccia che d�,Jle 
gambe debbono essere di piccola 
ampiezza;  del resto, è noto che i 
movimenti ampi,  eseguiti sot
t'acqua,  rappresentano soltanto 
un inutile dispend'io di energie 
e riducono grandemente l 'auto
nomia del cacciatore, costringen
dolo ad affiorare spesso per 
riprendere fia,to.  A tale propo
sito giova anzi ricorda re che 
nuotando sott'a'cqua,  non vale 
la pena di cercare di fare ri
spettare un determinato stile di 
nuotata :i1 nuoto subacqueo è 
inf·atti qual'che cosa . di p ratica
mente istintivo e chiunque,  una 
volta che si  trovi ' completamen
te avvol,to dal mezzo liquido,  in
tuirà immediatamente i movi
menti più idonei per compiere 
le varie m anovre. 

Ai meno esperti raccomando 
di non spingersi trop'po in p ro
fondità, anche se accade di sen
til'Si avvolti da acque tempera
te; può da'rsi infatti che si  trat
ti di strarti p rodotti da correnti 
sottomarine e che da un momen
to o l'altro (a vol,te basta addi-
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rittura uno spos tamento di  po
che decine di centimetrO , si 
trovino avvolti d a  acque fred
dissime che spesso bloccano tu t
ti i mov-imenti del nuotatore. Si 
eviti  anche di spingersi i n  an
frattuQlSià della roccia,  alla ri
cerca od all'inseguimento di 
qualche bella preda che possa 
esservisi nascosta: può accadere 
infatti che l'ingresso della ca
vità, che all'entrata pareva ac� 
cessibilissi m a ,  al momep.to d i  
uscirne n o n  a'ppaia p i ù  tale  spe� 
cialmente se il  cacciatore non 
abbia la  possibili.tà di voltarsi 
per usci re con la testa. Un'altra 
p01ss,ibHità è poi quella che nelle 
anfrattuosità si facciano degli 
incon tri poco piaevoli; le con� 
nessure dello scoglio rappresen
tano infa'tti il regno delle mu� 
ren e ,  quei tozzi pesci serpenti� 
form i ,  dotati di un poderoso ap
parato boeca'le, i quali non esi
tano ad afferrare e Enciare con 
i denti affilatissimi una mano 
od un piede che passi in vici� 
nanza del loro nascondiglio.  An� 
cora nelle cavità degli scogli è 
facile trovare de� grossissimi 
granchi, i quali a causa delle in
c rostazioni sulla loro corazza ri
sultano assa� bene m imetizzati 
con lo scogHo , cosicché può ac
cadere di mettere un piede od 
una mano su qualche cosa che 
sembra innocuo e di dovere im
m ediatamente dopo salire alla 
superficie con qualcuno di  quei 
crostacei attaccato ad una estre� 
mrtà . Altra volta può a.ccadere 
di incontrare invece qualche pol
po: sebbene alle p rofondità rag
giungibHi dai cacdatol'i subac� 
quei non vi è p ossibilità di in� 
contrarsi col po'l-pi di dimensio
ni tali da ri'sul,tare p e ricolosi , 
tuttavi a  non btÌsogna negare che 
anche se Sii tratti di un esem
plare di un paio di chili al mas� 
simo ,  il senti rsi i suoi ireddi 
tentacoli avvolrti atto rno a gra.1-
de parte del corpo è una espe� 
rienza che fa sempre un certo 
effetto. Consiglio anzi di  munir
si di una cintura di plastica allo 
scopo di poter portare con sé 
un coltello con lama in acciaio 
i'nossida'hile e manico di  sugh e
ro, che può essere utile in una 
moltitudine d i  casi, non ultimo 
a'ppunto quello di tagliare i m o
lesti tentaeoli di uno dei citati 
molluschi.  

LE CO STE ITALIANE PIU PRO
PIZIE PER LA CACCIA S UB� 
ACQ UEA. 

Purtroppo, dalla frontiera 
francese aUa foce del Tevere, il 
cacciatore subacqueo può spera
re su prede mediocri , per quan
to un tempo Portofino,  Mone
glia,  La Spezia ecc . fossero tra 
le migliori zone di caccia del 
Mediterraneo . D'altra parte non 
è detto che anche nei luoghi ci� 
'tati , non si possano a,nche oggi 
realizzare dei buoni bottini:  i 
banchi di grossi pesci che una 
volta era possibile t rovare si so
no semplicemente diradati e 
non occorre quindi che una 
maggiore dose . di pazienza, per 
raggiungere dei risulta ti eccel
lenti. L'i,sola d'Elba,  poi, rappre� 
senta una zona di caccia subac
quea che molte altre nazioni ci 
invidiano, p rova ne sia che lun
go le scogliere dell'isola � faci
lissimo trovare schiere di stra
nieri appassionati a quesito 
sport, che vi hanno trovato pro
p rio l'ambiente che e,ssi p referi� 
cono. 

Dalla foce del Tevere a Saler
no,  poL notÌ'amo un aumento re
pentin'o della fauna marina, sia 
in fatto di assortimento che di 
quantità e di grossezza delle 
prede che possono essere fatte.  
In tale zona aumenta però an� 
che la possibilità di incontri con 
murene,  razze,  ecc . ,  anche di 
considerevoli dimensioni.  La ve
l1a mecca dei cacciatori sub ac
quei in Italia è poi rappresen
tata dall'isola di Cap ri e conti� 
nua lungo tutto il litorale meri� 
dionale tirreno .sino a raggiun
gere la  Sicilia e comprende 
anche le i'sole mi,nori .  L'acqua 
meravigliosamente cristallÌIla, 
che qui si può nota,re , trova e re ·  
d o  ris'con t ro i n  poche altre parti 
del mondo .  La forte luce esi . .  
stente durante la giornata,  fa 
risaltare il grande numero di al� 
Iettanti p rede che si aggirano 
a ridosso dello strapiombo della 
rocoia,  che da un pianerotto'lo 
alla profondi'tà di una diecina 
di metri , scende addirittura ver� 
tica'le, sino ad una p rofondità 
di 100 e più metri . La zona pe
scosa contÌlnua ancora , lungo le 
coste della Cal'abria e risale an� 
che verso nord, lungo la  costa 
dell'Ionio.  A Nord dell'Adriati
co, l'interesse per questo sport 
scom.pare a causa delle nume
rase spiagge sa'bbiose e dei mol
ti cors i  d'acqua che intorbidisco
no la trasparenza delle acque 
con la forte q'ua'OItità di fanghi
glia che vi i mmettono. 

1111 Italia vi  sono molti Club 
di appassionati ed ai meno e
sperti mi permetto di consiglia
re d·i affiliarvisi ,  allo scopo di 



avere una valida guida ai loro 
primi approcci con lo sport esti
vo che oggi è più in auge. 

CO VSIGLI BREVI 

Per concludere ques te note,  
che mi auguro risultino utili  al
meno a qualcuno dei lettori, 
elenco una serie  di consigli da 
cui p rima o poi i lettori potreb
bero trarre vantaggio :  essi mi 
sono stati ispirati dalle lunghe 
esperienze che possiedo sull'ar
gomento che ho trattato; mi au
guro in maniera se non esau
riente , almeno comprensibile: 
• Prima di immergersi ,  assicu
rarsi di sentirs i  in ottime con
dizioni fisiche; in caso contrario,  
attendere che ogni eventuale 
malessere o d isturbo sia comple
tamente scomparso,  prima di 
entrare in acqua ed ancor più 
prima di sping-ersi a divers i  m e
tri di profondità.  Attendere i 
tempi prescritti dopo i p asti p ri
ma di immergersi ,  tenendo con
to della più rapida o più lenta 
digeribilità degllÌ. alimenti inge
riti. 
• Rendersi ben conto d i  quali 
siano le p roprie possibilità e le 
proprie limitazioni prima di ar
ri!schiarsi in quakhe nuova i m
presa. Tenere a m e nte le l imi
tazioni stesse e non tentare del
le avventure troppo grandi per 
es,se, specialmente se in zone 
che si  visitano per l a  p rima 
vo'Ha. 
• ConO'scere le principali re

gol,e del pronto soccorso ed i ru
dimenti della respirazione arti
fidale, in  maniera da po,ter far 
fronte a qualsiasi evenienza. 

• Non pescare nè aggirarsi m ai 
con il Éucile ciarico in zone in 
cui vi siano dei b agnanti ; evi
tare di. i ntralciare il  traffico di 
imbarcazioni, sia a remi che a 
motore . 
• O gni qualvolta ve ne sia la 
possibili,tà, adottare il sistema di 
pescare in coppi'a con un altro 
sub , che abbia sufficienti capa
sità, sia nella pesca che nel soc
corso e che anch'egli  sia dotato 
di un organismo sanissimo. 
• Prima di lanciare la fre<:cla 
contro un o ggetto, sia m obile 

che i mmobile,  accert,are in m a
niera assoluta che non si tratti 
di  qualche persona.  Evitare di 
smuove re dei corpi m etallici di  
fO'rma sospetta che capiti  di tro
v are sul fondo e segnalarne anzi 
immediatamente la  p resenza al 
più vidno reparto militare del
la  zona; prima di allontanarsi 
però , per avere la  certezza di 
ritrova rlo,  sol,levare in prossi
mità di esso una specie di boa 
che può esse re co'shtuita da una 
b ottiglia vuota, possibilmente 
con tappo a vite e guarnizion0 
in perfetto stato , ben chiusa, e 
legata per il collo ,  ad una fune 
d i  s uffidente lunghezza,  alla cui 
estremità va invece legato un 
corpo pesante come un sasso o 
qualche co's,a di simile . 
• Non lasciare carico il fuci
le mentre si  sosta fuo ri di  ac
qua, nè traspo rtarlo c arico at-
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traVlers ando u n a  zona frequen
tata da b agnanti . 

• Ac,cordarsi con gli altri sub 
deUa zona in maniera da evit'a
re di sovraffollare le acque, de
ddere su chi debba per il  mo
mento astener,si dal pescare o 
chi debba spostarsi in un'altra 
zon a .  Creare magari dei turni 
sull'avvicend amento alla c accria 
dei vari sub. 

• Se non si tratta di gare vere 
e proprie,  evitare di p rendere 
più pesce d,i quello che si in" 
tende consumare ed evitare di 
ucddere dei pesci per solo van
dalismo .  

• Evitare assolu,t'amente d i  im
mergersi per la pesca dopo iI 
tramonto o, peggio di notte,  an-

se se con l'ausilio di fari o lam
pare. 
• Evitare di tuffarsi in m anie
ra da smuovere m olta acqua c 
di disturba re gli altri sub che 
si'ano già i n  imme rsione · spaven
tando le p rede su cui essi stiano 
puntand o .  

• Specialmente in z o n e  d i  m a
re poco frequentate, evitare di 
trattenere in acqua per più del 
minimo indi'spensabile,  la p re
da colpita , specialmente se dal 
suo c o rpo fuoriescano del san
gue , o dei v,isceri od anche de
gli umori .  La p resenza di tali 
sostanze in sospensione nell'ac
qua fal'ebbe ben presto accor
rere dei pesci p redoni ,  i quali 
costituirebbero un grave perico
lo sia per lo stes60 cacciatore 
che abbia colpito il pesce,  sia 
per queH!Ì che verranno in se
guito. S e  capiiti d i  l'imanere fe
riti da uno scoglio o da qualche 
cosa di tagliente e si  noti la  
perdita di sangue anche in pic
cole quanbtà , uscire immediata
mente dall'ac qu a  e pregare gli 
altri sub della zona a fare al
trettanto: m:l1a di più facile, in
fatti, che qualche pescecane ac
corra. 
• Se capiti di trovarsi di fron
te a qualcuno di quest.i squali , 
anche se di piccole dimensioni, 
dimostrare di avere la  piena pa
d ronanza di sé e muoversi indi
sturbati cercando lentamente di 

guadagnare la  superficie; evita
re comunque di tratteners i  a 
lungo in superficie se n o n  im
mediatamente ricuperati da 
qualche imbarcazione. I p escica
ni tendono infatti ad aggredire 
quelli che si trovano parzial
mente in superficie piuttosto 
che quelli che si  trovano com
pletamente immersi.  Una volta 
giunti i n  superficie,  si  può co
munque tenere a debita distan
za lo squalo ,  colpendo con una 
mano o con entrambe,  la super
fi'icie dell'a,cqua ste'ssa; le onde 
son o re che si sviluppano sono 
quasi sempre poco gradite dal 
pescecane, che spessissimo si dà 
alla fuga.  Tenere sempre sotto
mano,  alla cintura, un coltello 
speoiale per sub. 
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B ors 

S e è vero che è sempre possibile acquistare 
il morsetto adatto ad una particolare neces
sità, dato i l  grande assor�imento di  morsetti 

che ogni buon ferramenta è in grado di  fornir
ci ,  è altrettanto vero che, almeno per la grande 
maggioranza di  noi, l a  spesa, spesso notevole , 
necessaria per questo acquisto, non sempre ap
pare giustifica,tu, oltre tutto, per i l  f.atto che ben 
poche sono le probabilità che i n  seguito possa 
presentarsi un altro problema che possa essere 
risolto con lo stesso tipo di morsetto; ci si  
ridurrebbe, cioè,  a farci una scorta di morsetti 
che il più delle volte verrebbero utilizzati una 
volta sola e che, quindi, rappresenterebbero del 
capitale decisamente passivo.  

�olto spesso , è possibile realizzare da noi ,  
con la nostra piccola attrezzatura casalinga, un 
particolare morsetto in grado di rispondere a 
quelle date esigenze che possano p resentarcisi,  
molto meglio di  qualsiasi morsetto del com
mercio,  che oltre tutto saremmo costretti él 
pagare fior di l irette. Qui di seguito iHusltrerò 
8 di questi morsetti .  Anche se le vostre necessità 
sono alquanto diverse da  quelle prospettate dal
le illustrazioni che allego,  sono certo che da 
queste ultime voi potrete ricavare qualche spun
to utile ,  qualche idea, che vi pe:r;mette di venire 
a capo di quelli che sono i vostri p roblemi par
ticolari . Alcuni di quelli illustrati sono adatti 
per un solo lavoro ; altri sono invece di  adatta
mento più ampio. Sia i primi che i secondi vi 
compenseranno del lavoro della loro costruzione, 
i primi per le economie che vi  permetteranno di 
realizzare, i secondi perché diverranno parte at
tiva e di uso costante della vos,tra attrezzatura 
di laboratorio. 

Vedrete , i n  due particolari casi , l 'utilizzazione 

tti insol 

• • 

Qui è al lavoro la pressione dell'arIa, la quale è una 
forza che in questi casi non viene tenuta nella giusta 
importanza. Per poter applicare una pressione più ele
vata sen,za che la camera d'aria si dilati troppo e possa 
anche esplodere, occorre creare intorno ad essa una 
specie di gabbia protettiva.

' 
Per il montaggio delle 

parti della gabbia fare uso di lunghe viti a legno 
piuttosto che di chiodi, che la pressione interna indur-

rebbe a sfilarsi. 

Quando si tratta di eseguire un lavoro simile a quello 
illustrato nella foto accanto, si può realizzare un mor
setto del tipo di questo qui sopra: le corde debbono 
essere della giusta lunghezza per abbracciare tutto il 
lavoro. La forza viene esercitata stringendo gradual
mente i lunghi bulloni. Fare uso di cordicella non 
troppo cedevole ed inserire al punto di contatto di 
essa con ' ogni spigolo del lavoro un pezzo di carton
cino abbastanza grosso, per evitare che il legno sia 

danneggiato dalla fune stessa. 

433 



Utilizzazione del peso dell'acqua per sostenere una 
pressione dolce ed uniforme su di una superficie non 
piana. Il recipiente illustrato è un cuscino pneumatico 

da spiaggia. 

di due forze in'solite , vale a dire la p ressione del· 
l 'a ria  ed il peso dell'acqua: constaterete come 
queste due forze siano p raticamente insostitui
bili per talune esigenze, dato che permettono di 
esercitare una determinata p ressione su superfici 
della mass i m a  i rregolarità, l à  dove i convenzional i 
morsetti a vite od a molla si dimostrerebbero 
addirittura inefficienti.  Questo è ad esempio iI 
caso che si p resenta allo rché si tratti di applicare 
su delle superfici non piane qualche strato di 
i mpiallacciatura.  La p ressione dell'ari a  ed il  peso 
dell'acqua si manifestano infatti uniformemente 
in tutte le direzionL Non si  creda poi che per 
po rre in funzione questi morsetti o ccorrano delle 
complicate attrezza,ture: nel caso della p ressione 
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Se i l  problema è quello d i  impiallacciare un bordo 
curvo e sottile, come nel caso di questa foto, si co
mincia col preparare la striscia di impiallacciatura 
nella larghezza e lunghezza adatte, poi si applica la 
colla su tutto il bordo da impiallacciare, si stende su 
questo la striscia 

-
e si avvolge su questa ultima un 

giro di nastro di gomma elastica, come quello usato 
dai modellisti per motore ai loro modelli volanti. 
L'unione dei capi della gomma si fa con due gan
cetti ad S.  Nel punto poi in cui si trovano le due 
estremità della striscia di impiallacciatura si applica 
la pressione a mezzo di un pezzo di legno con un 
bordo tagliato con la stessa curvatura del pezzo 

sottostante, 

dell'aria ,  i lettori che non dispongono dì un com
p resso rino anche piccolo,  possono servi rsi sen
z 'altro di una pompa da b icicletta , la  quale si 
comporterà egregiamente , a parte il fatto di agi
re con maggiore lentezza in paragone ad un 
compresso re .  Occo rre naturalamente che il tu
betto di  gomma con cui l ' aria compressa viene 
convogliata alla camera d'ari a ,  sia del tipo telato, 
in  grado d i  sopportare una pressione di una 
decina di atmosfere . Necessita altresl che al pun
to di unione tra il tubetto e la camera d'aria, 
si trovi una valvola di  quelle comunemente usate 
per le camere d'aria delle b iciclette , in m odo che 
la  p ressione sia mantenuta fino a che interesis e 
possa essere tolta al momento di montare il 

Morsetto con funzioni di vera e propria pressa, per la 
produzione di parti in legno con qualsiasi curvatura a 
partire da impiallacciature sottili incollate insieme. 
Nel taglio delle due parti della forma mantenere le 
curvature più accentuate di quelle che in effetti do
vranno essere allo scopo d i  compensare l'inevitabile ela
sticità del legname. Usare un materiale assai robusto. 



f APPLICA RE tlN GANCIO AD "SUA QUESTO PtlNTO 

Morsetto per il rapido montaggio ed incollaggio di una 
cornice. Con esso non sono più necessarie le moleste 
legature nè i morsetti complessi. Ruotando il tirante 
centrale, si regola uniformemente e contemporanea
mente la pressione su tutti e quattro gli angoli della 
cornice. Un morsetto di questo genere può essere 
utilizzato con successo anche in lavorazioni di piccola 

e media serie. 

I ritagli di legno usati per questo morsetto sono del 
ri tagli ottenuti nella preparazione delle gambe. Una 
fune, eventualmente munita di tirante, esercita su 
tutti e tre i blocchi una pressione uniforme e rigoro-

samente diretta verso il centro. 

morsetto. Meglio ancora di una pompa per b ici
cletta andrebbe una di quelle pompe a pedale 
che sono usate per i pneumatici delle auto. La 
p ressione dell'acqua necessaria all'altro m o rsetto 
è invece quella stessa con cui l'acqua esce dai 
rubinetti nei momenti di minor consumo ( spe
cialmente la n otte ) . Le camere d'aria possono 
esse re·, a seconda delle esigenze,  quelle di  palloni 
da calcio.  quelle di palloni da  rugby, quelle da 
biciclette, da scooter a ruota bassa, quelle da 
a u tomobili,  od anche parti di queste ultime chiu
!;e a l le  estremità per mezzo di robuste legature. 

BLOCCO INCOL L ARE __ 

SCORRE FORI DA 6 -
VOL E ......... 

/ � 
BARRETTE FILETT. 
DA IO LtlNGflE 150 SEZ. ATTRA VERSO l/.. BL O CCO 

Dispositivo per l'incollaggio simultaneo di listelli di 
legno di diversa essenza. Tutte le parti debbono essere 
molto robuste. La serie di coppie di fori serve ad allar_ 
gare il morsetto man mano che l'incollaggio procede. 
Distendere sull'elemento di base del morsetto un foglio 
di carta cerata per evitare che la colla che cola in basso 

possa attaccare i listelli al basamento stesso. 
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A T T E N U A T'O R I D I  L U M'I N O S I T A P E R  
T U B I  F L U O R E S C E . T I  

A primo avviso,  l'idea della 
regolazione della luminosi
tà emessa dai tubi fluore

scenti , parrebbe non potersi at
tuare con qualche semplice di
sposizione , eppure qualora il 
problema fosse risolto , le  appli
cazioni a questa possibilità non 
mancherebbero ;  tanto per citar
ne solo alcune , ricordiamo :  la 
regolazione della illuminazione 
delle vetrine, con possibilità 
della miscelazione di luci di va
ri colori in tutte le tonalità , 
partendo da lampade fluore
scenti che emettano i colori fon
damentali , ecc.  Un'applicazione 
più casalinga è poi quella della 
regolazione della luce in am
bienti in cui vi sia il televisore 
in funzione oppure in cui . vi 
siano dei bambini a dormire . La 
regolazione della luce emessa 
dai tubi fluorescenti può altre
sì interessare anche i coltivato
ri che forzino le loro piante con 
dei bagni di luce. 

Se i l  numero delle lampade 
fluorescenti di cui interessa va
riare la  luminosità è grande e 
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se interessa che la luminosità 
sia regolata proprio dal m assi
mo allo zero, si rende necessa·· 
rio l'impiego di circuiti alquan
to complicati , fondati sulle pre
stazioni di reattori a nucleo sa
turabile oppure a dei controlli 
elettronici a base di diodi con 
griglia controllo, ossia di Tyra
trons . Quando però il numero 
delle lampade da controllare 
non è maggiore a lO, si può uti-

Schema elettrico del circuito ba
sico, funzionante, dell'attenuatore 
nella sua più semplice espressione. 
Elenco parti. 

Rl Potenziometro a filo, da 40 
ohm, 4 watt, usato come 

reostato. 
R2 = Resistenza protettiva, a filo, 

da 1 ohm, 5 watt. 
SI = Interruttore unipolare ad uno 

scatto, con circuito chiuso 
in posizione di riposo (Mi

croswmitch) a pulsante. 
TI, T�, T3 = Trasformatori da 

campanelli della potenza di 
20 watt. Primario ada.tto alla 
tensione della rete, seconda-

rio a 4, 8, 12 volto 



1='1 6.2 
Perfezionamento dello schema 

precedente: qui si fa uso di 
un solo trasformatore, T2, in l uogo 
di T2 e T3 che invece erano utiliz
zati nel primo circuito<. Occorre 

però che il trasformatore in questio_ 
ne abbia due secondari identici. 
Conviene farlo avvolgere da un ra_ 
diotecnico : le caratteristiche che 
esso deve avere sono le seguenti: 
Potenza, 20 watt; Primario adatto 
alla tensione 

-
di rete ; secondari : due 

identici che diano ciascuno, 6,3 volt 
ed 1,5 amperes. Il trasformatore Ti 
deve essere dello stesso tipo citato 
nel caso dalla fig. 1. Elenco parti. 

R1 Potenziometro a filo, da _4 0 
ohm 4 watt, usato come 
reostato. 

R2 = Resistenza di protezione, a 
filo, da 1 ohm, 5 watt. 

SI = Interruttore a puls-ante uni
polare, con circuito chiuso 
in posizione di riposo (Mi
croswitch ) .  

T I  Trasformatore d a  campanel-
li, della potenza di 20 watt. 

Primario adatto alla tensione 
di rete, secondario a 4, 8 
e 12 volto 

T2 Trasformatore con primario 
adatto alla tensione di rete 
e secondari a 6,3 volt (fatto 
avvolgere da un radiotec
nico ; vedere caratteristiche 
più sopra). 

lizzarel i l  circuito , abbastanza 
semplice ed economico ,  che giu
stifica appunto i l  p resente arti
colo. Tale circuito permette la 
regolazione della luce emessa 
dai tubi entro dei limiti che 
vanno dal massimo possibile al 
10 per cento di questo m assimo , 
campo di regolazione, questo 
soddisfacente , almeno per l a  
grande media delle applicazioni . 

Cominciamo col dire che i 
complessi di illuminazione a tu
bi fluorescenti possono essere 
del tipo ad avviamento m anua
le, in cui cioè , il collegamento 
in serie dei filamenti sulla re-

te di alimentazione, viene ese
guito manualmente, con la p res
sione di un b ottone apposito e 
ve ne sono pure del tipo auto
maUco ,  le  più diffuse, in cui 
tale collegamento m om entaneo 
viene eseguito da u� interrut
tore termico n oto col nome di 
« starter » ,  quel cilindretto di 
àlluminio che in  genere si  trova 
sulla stessa plafoniera che porta _ 
i tubi ,  m ontato addirittura su 
uno degli zoccoli stessi . 

Tutti i tubi fluorescenti poi,  
nella loro n o rmale utilizzazione, 
sono muniti di un altro impor
tantissimo componente : uno spe
ciale trasformatore o ppure una 
particolare bobina di  autoindu
zione, nota come « reattore » .  

Questi componenti, quando il 
tubo od i tubi vengono utilizza
ti in un circuito per la regola
zione della luminosità, come 
quelli che seguiranno, non ven
gono usati . 

FUNZIONAMENTO DEL CIR
CUIro DI REGOLAZIONE .  

L e  lampade fluorescenti p re
sentano,  in alcune caratteristi
che, una certa analogia con le 
lampade al neon ossia,  con quei 
bulbetti che sono impiegati do
vunque, sia nei cercafase, come 
indicatori di tensione ecc.;  una 
delle analogie sta, ad esempio, 
in questo: entrambi si innesca
no ad una tensione considere
volmente più elevata di quella 
che rappresenta invece la loro 
tensione di regime. Un'altr.a ca
ratteristica che hanno in c o
mune è quella di essere entram
bi dei regolatori di tensione, in 
quanto che la  tensione di  re
gime risulta costante, anche se 
la corrente varia entro a mpi 
limiti . A causa della sua mag
giore dimensione, un tubo fluo
rescente, dovrebbe avere ,  dato 
il maggiore tratto di gas che la 
scarica deve attraversare, una 
tensione di innesco di gran lun
ga m aggiore di quella alla qua
le si innescano invece i bul- . 
betti al neon. :Allo scopo di con
tenere tale tensione in limiti 
che non facciano rientrare i tu
bi fluorescenti nella serie del
le lampade a semplice scarica ,  
è stato inserito a ciascuna delle 
estremità dei tubi stessi un fi
lamento che, ad un dato mo
mento, viene reso incandescen
te dall'interno (è per questo che 
i moderni tubi fluorescenti si 
chiamano anche a « catodo cal
do » ) .  S i  è preferita questa so
luzione dato che così si ha l a  
possibilità d i  f a r  funzionare i 
tubi direttamente �ulla rete e
lettrica di illumiliazione, men
tre se si trattasse di tubi a sca
rica, sarebbe necessario un tra-

F" 1 6. 3  
Disposizione che permette l'ali_ 

mentazione di due tubi fluore
scenti, variandone contemporanea
mente la luminosità stessa. I tra
sformatori TI e T2 sono ancora del 
tipo da campanello, del tipo già 
citato. T3 deve invece avere un 
primario adatto per la tensione di 
rete e tre secondari separati: 
Sec. 1 = volt 6,3, amperes 1,5. 
Sec. 2 = volt 6,3, amperes 1,5. 
Sec 3 = volt 6,3, amperes 2,5 al
meno. Questo trasformatore deve 
essere fatto avvolgere da un radio
tecnico su di un nucleo della po
tenza di 40 o 50 watt. Anche il 
primario dève essere adatto per 
questa potenza. Elenco parti : 
R1 = Potenziometro a filo, da 35 

ohm, 25 watt, usato come reo
stato. 

R2 = Resistenza a protezione, a fi
lo, da 1 ohm, 5 watt. 

SI = Interruttore a pulsante, unl
polare, con circuito chiuso in 
posizione di riposo (Micro

switch). 
TI, T2 = Trasformatori da campa

nello da 20 watt, identici a 
quelli prescritti in fig. l. 

T3 = Trasformatore da fare avvol
gere, con le caratteristiche 
indicate più sopra, in que
sta stessa didascalia. 

Avvertenza : sia in questo circuito 
che nei due precedenti, per prima
rio (Pri) dei trasformatori, si inten_ 
de quello adatto alla tensione di 
rete, mentre per secondari ( Sec), si 
intendono gli avvolgimenti a bassa 

tensione, (8  oppure 6,3 volt).  

sformatore elevatore che pro
ducesse una tensione dell'ordi
ne delle 4000 e più volt; ora, 
a parte il costo e l '  ingom
bro d i  un tale trasformatore, 0 
anche da tener conto dei perico
li che una tensione così eleva
ta potrebbe comportare allor
che, com'è accaduto, i tufi fluo
rescenti fossero, stati largamen
te impiegati 'anche nelle case. 
alla portata di persone ine

sperte . 
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Dunque,  abbiamo visto che a d  
ogni estremità d e i  tubi v i  è un 
filamento, ebbene, quando 1 tu
bi vengono fatti funzionare nel
la  maniera convenzionale , acca
de quanto segue: quando viene 
data c o rrente, lo  starter s i  ri
scalda e pone in serie i due fi
lamenti ( data la c a duta di ten
sione p rodotta dall'impedenza 
del reattore, a ciascuno dei fi
lamenti risulta applicata u n a  
tensione di una di'edna di volt) . 
Quando per effetto in tutto si
mile a quello termoionico,  il gas 
all'inte rno dei tubi comincia a 
rendersi con duttore, il bomb ar
damento di ioni  e di  e lettroni 
sui filamenti è tale che i fila
menti stessi si arroventano; nel 
frattempo, lo starter si è aper
to ed il collegamento in serie 
tra i filamenti viene interrotto . 
In queste condizioni la scarica 
si sostiene appunto perché i l  
bomb ardamento continua a 
mantenere alta la temperatura 
dei filamenti. 

Quando si tratta di attenuare 
la l uminosità emessa dalle lam
pade fluorescenti , occorre , na
turalmente , fare c i rcolare attra
verso di  essa una c orrente ri
dotta, come del resto accade a n
che per qualsiasi altro tipo di 
lampada.  S e  però , nel nostro 
caso, l a  corrente scende a l  di 
sotto di un dato limite q uesto 
n aturalmente equivale ad u n a  
diminuzione del bombardamen
to che gli ioni del gas eseguo
no sui filamenti e questi si raf
freddano, fino a che non rag
giungono una temperatura per 
l a  quale non sono più i n  gra
do di m antenere nei tubi,  lo 
effetto termoionico e questo, c o
me è c omprensibile,  si risolve 
con l'estizione completa della 
luce emessa dai tubi stessi . Inol
tre, prima che sia raggiunto il 
punto della vera estinzione, i 
tubi cominciano a funziona re 
con grande irregolarità. Per ov
viare agli . inconvenienti citati 
e prima di tutto al ristretto 
campo in cui la regolazione I�se
guita con il sistema della :>ola 
riduzione della c orrente circo
lante nei tubi stessi , è stato 
studiato il  p resente dispositivo 
che provvede a mantenere il  
filamento dei tubi sempre alla 
stessa elevata temperatura,  per 
qualsiasi corrente termoionica 
che scorra nel  tubo stess o .  Una 
semplificazione è stata resa pos
sibile dal fatto che la tensione 
che deve alimenta re i filamenti 
del tubo fluorescente non è af
fatto c ritica. 

Nel circuito basico dell'atte
nuatore ,  ossia in quello di fig.  1 ,  
T 2  e T 3  sono i trasformatori 
che forniscono indipendente
mente a ciascuno dei filamenti . 
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la tensione adatta perchè essi ::; j  
mantengano ad alta temperatu
ra. Tale tensione che viene for
nita a ciascuno dei filamenti è 
di soltanto la metà circa di quel
la alla quale i filamenti sono 
alimentati i n  condizioni norma
li . Una parte dell'energia for
nita da T2 va anche ad a l i
mentare il secondario del tra
sformatore e d  in questo circui
to si trova i l  complesso per la  
regolazione della  luminosità , 
rappresentato da un p otenzio
metro a filo Rl . 

Il p ri mario del trasformato
re TI , quello cioè che si com
porta come reattore per i l  tubo 
fluorescente è collegato in m o
do che la tensione che in esso 
viene i ndotta dal p rimario ( il 
fenomeno si v e rifica a causa 
della nota reversibilità dei tra
sformatori ) ,  vada a sommarsi 
alla tensione della rete . E ap·· 
punto questa tensione che vie
ne controllata mediante la ma
novra del potenziometro Rl, u
sato come reostato . Quando Rl 
si  trova nella posizione della 
massima resistenza,  la  ,t ensio
ne che viene indotta nel  prima
rio di TI è minim a ,  vicevers a ,  
quando Rl si trova n e l l a  posi
zione della m inima resistenza 
( con il cursore, cioè, p rossimo 
all'estremità superiore del filo 
di  resistenz a ) , tale tensione in
dotta è al suo massimo v alore.  
Allo scopo d i  c reare una certa 
protezione, conviene inseri re n

"
el 

modo indicato,  una resistenza 
limitatrice da 1 ohm , 5 watt, col
legandola come nello schema, 
in cui figura come R2. 

La regolazione del reostato si 
riflette anche sul primari o ,  co
me se fosse una resistenza d i  
valore molto più alto , cosicchè 
il circuito che funziona da reat
tore per il tubo fluorescente , 
ovvero il prim ario di T I ,  si com
porta p roprio come se fosse una 
reattanza variabile,  i l  cui valo
re varia appunto in funzione 
di come venga v ariato Rl . Lo 
effetto combinato del c ambia
mento di tensione applicata al 
tubo e della variazione della 
reattanza ,  si  ritrova nel circui
to del tub o fluorescente come 
una variazione della c o rrente 
circolante e questo i n '  u l tima 
analisi d a  luogo ad una co rri
spondente variazione nella lu
minosità emessa dal tubo stesso .  

Come già è stato accennato, 
nell' attenuatore nOn figura lo 
starter automatico:  l a  sua fun
zione viene adempiuta da un 
semplice i nterruttore a pulsan
te,  del tipo con c i rcuito a ri� 
poso chiuso, ( noi ne abbiamo 
usato uno del tipo Microswitch,  
che anche attu almente è facile 
trovare sulle b ancarelle di  qua
si tutte le città ) . Premendo per 
pochi istanti i l  suo pulsante si 
determina l 'apertura dei con
tatti di esso e da questo deri
va un colpo di tensione di cir
ca 700 voI t, ai capi del p rima
rio di TI e dato che tali capi 
risultano collega ti indiretta
mente alle estremità del tubo 
fluorescente, ne risulta che la 
scarica ionica nel tubo ::;tesso 
viene i nnescata e l'arco gasso
so del tubo si accende . 

MODIFICHE AL CIRCUITO 
L' attenuatore i l  cui circuito è 

rappresentato in fig.  2, ha gran
de analogia con quello di fig.  1 ,  
eccetto che per i l  fatto che in
vece di  due trasformatori se
parati , T2 e T3, ne viene usato 
uno solo. La scelta del circuito 
di fig .  l e di  quello di fig. :). , 
dipende quindi esclusivamente 
dalle preferenze personali e dal 
costo e dalla disponibilità dei 
vari tipi di trasfo rmato ri . 

In fig.  3 ,  viene i nvece usato 
un trasfo rmatore , T3, avente di
versi secondari e se questo :non 
appare facilme'hte reperibile il 
trasfo rmatore in questione può 
essere invece sostituito con due 
o tre trasfo rmato ri separati , e 
in questo caso i collegamenti da 
adottare sono quelli stessi di  
fig.  1 .  Si  eviti  in  ogni caso d i  
usare un trasformato re unico 
per riunire su di  esso le :i'un
zioni dei due trasformatori TI e 
T2, i quali agiscono da reattan
ze variabili :  ognuno dei tubi 
deve infatti essere controllato 
da una reattanza separata . Que
sto è dovuto ad un fatto molto 
caratt�ristico: tra un tubo e d  
un altro , anche s e  della stessa 
potenza,  della stessa marca e 
dello s tesso tipo,  esis tono delle 
piccole differenze nella tensio
ne di innesco:  se, p ertanto,  due 
o più lampade fossero collega
te in parallelo ,  una tra tutte , 
si innesche rebbe prima delle 
altre e d ,  assorbendo corrente, 
determinerebbe una caduta di  
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tensione che impedirebbe l'in
nescarsi di tutte le altre lampa
de diverse . I secondari 1 e 2 
del trasformatore T3, debbono 
essere collegati a lampade di
verse . Invece di adottare il se
condario 3 è possibile, con gli 
stessi risultati , adottare un tra
sformatore separato . 

Nel caso che si intenda alte
rare una fixture già esistente, 
per permettere la  regolazione 
della luminosità del tubo fluo
rescente che vi è installato , o c
corre dare un'attenta occhiata 
alla targhetta che quasi certa
mente si troverà sulla custodia 
metallica del reattore, allo sco
po di rendersi conto quale sia 
il circuito elettrico convenzio
nale e tutti i collegamenti ad 
esso relativi , prima di cimen
tarsi nell'esecuzione delle oc· 
correnti modifiche.  Se si tratta 
poi di appliques con avviamen
to della lampada non a mezzo 
di starter termico o di altro ge
nere, ma di dispositivo manua
le ( ed in questo caso è molto 
probabile che vi siano due pul
santi ) si deve scegliere tra que
sti , quello che a riposo rimane 
chiuso, lasciando l 'altro ineffi
ciente . 

Ovviamente appare preferibi
le che il dispositivo di avvia
mento e di regolazione della lu
minosità emessa dalla lampada 
si trovi a portata di' mano e 
non installato sulla stessa pIa
foniera su cui il tubo .� montato 
perché molto spesso si trova in 
posizione poco accessibile. Con
viene quindi montare tutto il 
complesso di avviamento e di 
regolazione in una scatola me
tallica la quale possa essere di-

sposta dove meglio si p re
ferisca e che alI o ccorrenza pos
sa essere spostata ogni volta 
che questo si renda necessari o .  
Anche n e l  prototipo ,  è stata a
dottata una custodia di allumi
nio delle dimensioni di cm. 15 
per lO per 8, ma può darsi che 
i lettori che si trovino a p o-r
tata di mano trasformatori di 
genere diverso a quello da noi 
segnal ato, abbiano necessità di  
una scatola di dimensioni diver
se da quelle indicate . A tale 
proposito desideriamo p recisare 
che conviene prima procurare 
tutto il materiale ed eseguire le 
prove dopo averlo m ontato su 
di un pannellino di compensato 
o su qualche cosa di simile; in 
seguito , solo dopo avere trova
ta la disposizione ed i materia
li più adatti allo scopo, con
verrà mettersi alla ricerca d i  
u n a  scatola di adatte dimensio
ni ,  entro cui

' 
montare il tutto . 

In tutti i casi, i secondari a 
bassa tensione dei trasforma
tori debbono essere in grado di 
fornire una tensione di 6,3 volt, 
sotto una corrente di 1 ,5 ampè-

res e con tali caratteristiche sa
ranno in grado di alimentare 
tubi fluorescenti della potenza 
sino a 40 watt. Nel circuito di 
fig.  3,  invece , mentre i secon
dari di T I ,  di T2 ed i seconda
ri 1 e 2 di T3 debbono avere le 
caratteristiche sopra citate, il 
secondario 3 di T3 deve essere 
in  grado di  fornire almeno una 
corrente di 2 ,5 ampères . Non è 
di rigore che la tensione dei 
secondari di  T3 sia esattamente 
di 6,3 volt: qualsiasi tensione 
compresa tra i 5 ed i lO volt 
può andare altrettanto bene,  
citiamo quindi che allo scopo 
possono servire alla perfezio
ne come del resto anche nello 
schema di fig. 1, e 2 ,  dei tra
sformatori da campanello della 
potenza di una ventina di  w att, 
di quelli aventi il  primario ad .:tt
to per la tensione di rete ed 
il secondario; a 4, 8 e 12 :volto 
In questo caso la  tensione da 
utilizzare è quella che è pre
sente tra il morsetto dello zelO 
e quello degli ·8 volto Nel c.aso 
che si tratti di trasformatori 
con tre soli morsetti al secon
dario,  si deve prelevare la ten
sione esistente tra i l  mOI'setto 
dei 4 e quello dei 12 volt, e d  
anche in questo caso, la ten!;io
ne a disposizione sarà di 8 volto 

Nei circuiti di tutte e tre le  
figure vi sono delle posizioni di 
obbligo per i collegamenti; se 
ad esempio accade che allorché 
si manovra il reostato }U per 
controllare la luminosità del 
tubo si nota che questo comin
cia a tremolare ed infine si spe
gne, occorre invertire i collega
menti che fanno capo al p rima
rio di TI . 

ILLUSIONISMO CON ESPERIENZE DI CHIMICA 
Ha, qualcuno dei lettori vi1sto una 

bol la  di  sapone esplod.ere, producen
do addirittura una detona21ione ben 
forte ed una fiammata ? 

Si tratta di un a1tro giuoco che 
può essere fatto rientrare nella se
rie di S(JJerimenti basati su feno
meni chimici. La sua preparazione è 
semp'lioo�s'Sima : si tratt-a di formare 
delle norm·ali boille di sapone con 
una oannUCiCia piuttosto g·rande o 
megl io ancora, con una delle pi
pette con cui i piocoli soffiano le 
loro bolle. Il trucco sta solo nel 
fatto ohe, nell'interno della pilett1a 
o lungo la cannuccia, sarà stato si
stemato un batuffolo di cotone �eg
germente inumidito con daUa ben-
2lina. Si comprende che l 'ania emes
sa dai poLmon·i e sp1nta lungo l a  
cannuccia o l a  pipetta per gonfiare 
la bo1l1a. 1 ambùsca , lungo il suo 
peocortSo ,  id batuffolo di cotone e 
si saturi dei  gas deUa benzina in 

esso contenuta. L'aria contenuta nel
la bona è quindi una vera e pro_ 
PIlia si.a por debole, miocell'a espIo
si,va (per dare un'idea, dirò che es
sa è del'la identka natura di quel10 
che esplode ne'i oilindri dei motori 
a SlCQppio, forneooo una potenza no
tevole). Basta quind� avvicinare alla 
bol'la dii sapone un cerino od una 
candela, accesi per determinarne la 
esplosione. Unica cautda necessa
ria è quella di evi.tare che la esplo_ 
sione avvenga m olto vidno al v(jl
to degli spettatori, non per un pe
ricolo vero e proprio , ma solo per 
riS(JJarmiare una solenne affumica
t'llI'a del loro volto. 

Ultimo espenimento di ques.ta se
rie è quello di accendere una siga
retta pa&Sandola . . .  su di un bloc
chetto di ghiaccio. N atma1mente , la 
sigaretta capace di ta1e prodezza sa
rà stata preparata, introducendo ne]-

la estremi·tà di essa, che si d()IVrà 
accendere, una pallina piccolissima 
di potassio (metallo tenero che può 
essere acquistato nei nogozi di pro
dotti chimici) e che va con�ea-vato 
eSICI'llISlÌvamente al riparo deJl:l'aria, 
de'hl'ooqua ed anche della semplice 
umidità, in reoipienti di vetro con
tenenti del petrolio. Il fenomeno 
ddl'accensione della sigaretta si ve
rifica perché, ,aptpena sentilta la pre
senza dell'umidità, del ghiaccio, ii 
pot·assio entra i n  una reaZlÌone mol
to v iolenta, che culmina con l'accen
sione del potassio stesso e, di ri. 
flesso, 'l'accensione del tabacco cir
costJalnte.  E' raccomandabile fare 
ne'Me sigarette truccate u n  piccolo 
segno in quelle delle loro estremità, 
che siano state preparate con la 
pa�lina d� potassio, in modo da ren
dere riconoscibili tali estremità, co
sì da ri'lllSCire neJl'esoperirnento al 
primo colpo. 
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Un circuito che tutti i dilettanti cui piacciano le perfette audizioni musicali dovreb
bero costruire e che è in grado di rendere veramente viva la musica. 

U na difficoltà nell'ottenimen
to di perfette audizioni di 
musiche orchestrali, di « a  

solo » ecc. nelle ricezioni radio
foniche ed anche in quelle fo
nografiche deriva dal fatto che,  
in condizioni normali ,  i passag
gi tra i piano, i pianissimo ed 
i fortissimo non possono venire 
resi nella giusta misura ed anzi 
sia nel primo caso che nel se
condo tali passaggi sono molto 
appiattiti . Accade infatti che 
nei punti in cui l 'intensità so
·nora emessa dalL"orchestra è 
molto b assa, i tecnici audio del
le stazioni radio che curano le 
trasmissioni o quelli delle case 
fonografiche che eseguono le 
registrazioni per la produzio
ne successiva di dischi m ano
vrano gli apparati _l:!...mplificatori 
in modo da elevare fàle livello 
e questo, allo scopo di coprire 
i disturbi che in qualunque mo
do possano pervenire ai ricevi
tori nel caso di trasmissioni ra
dio o che possano p rodursi per 
l'usura dei  dischi nelle regi
strazioni fonografiche. Vicever
sa, nei punti in cui il livello 
sonoro emesso dall'orchestra è 
molto forte , gli stessi tecnici 
sono costretti a diminuire l 'am
plificazione delle apparecchiatu
re per ridurlo: di questo si ren
de evidente la necessità, ad 
esempio , per non sovraccaricare 
i circuiti modulatori degli ap
parati trasmittenti oppure per 
non costringere le puntine che 
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scorrono sui dischi ad eseguire 
dei movimenti troppo ampi, il 
che potrebbe d a re luogo a di
storsioni.  Da queste p remesse 
risulta che una buona parte 
dell'effetto realistico delle in
cisioni fonografiche e delle tta
smissioni radiofoniche risulta 
perduto e l 'altoparlante del ri
cevitore oppure dell'ampificato- ' 
re fònografico non rende in gitt
sta misura le differenze tra gli 
alti ed i b assi come sarebbe 
necessario .  

Si  comprende òunque che 
queste limitazioni non p ossono 
essere eliminate al punto di 
partenza ossia alle stazioni tra
smittenti o presso le case pro
duttrici di dischi , ma esse non 
possono essere eliminate , od al
meno ridotte grandemente me
diante circuiti elettrici od elet
tronici chiamati « espansori di 
volume » data appunto la loro 
funzione, che è quella di ac
centuare il  più possibile le  dif
ferenze di livello tra i segnali 
a b assa intensità e quelli invece 
di elevato livello sonoro. Dispo
sitivi di questo genere non sono 
facilmente reperibili in com
mercio, come lo sono invece or  .. 
mai i cosi detti amplificatori ad 
alta fedeltà (i quali,  è bene pre
cisarlo ,  altro non fanno che 
rendere con uguale livello di 
amplificazione tutte le frequen
ze che possono trovarsi in una 
esecuzione musicale,  ma che 
nulla fanno però ,  in favore de-

gli inconvenienti cui abbiamo 
citati ) . 

Comunque, gli « espansori d i  
volume » si fondano general
mente su circuiti che sono alla 
portata del radio dilettante me
dio e la loro applicazione ad un 
normale amplificatore od anche 
ad un radio ricevitore offrirà 
agli appassionati della buona 
.musica un sensibilissimo au
mento del realismo di questa 
ultima . . La maggiore coloritura 
e la maggiore presenza di  con
trasti che caratterizzano l'ap
plicazione di un circuito espan
sore ben calcolato e bene inse
rito pel'mette di scoprire nella 
musica dei particolari che sen
za il  dispositivo sarebbero ap
parsi piatti: si provi ad esem
pio ad inserire un espanso re 
di volume su di un amplificato·· 
re oppure su di un ricevitore 
nel corso della audizione delle 
musiche più diverse come l a  
Quinta Sinfonia d i  Beethoven 
oppure di un b rano di cool j azz 
e si potrà notare immediata
mente come le musiche stesse 
appariranno più vive si da dare 
l'impressione di trovarsi ad a
scoltare proprio nello stesso lo
cale in cui esse vengono ese-
guite . . 

Il metodo più semplice inteso 
all'ottenimento di questa esp�n
sione di volume è quello illu
strato in figu ra lA . Come si 
può vedere , si tratta di una 
semplice lampadina elettrica' 



ESPANSOJélI AU'TOMA TICI DI VO/. UME' LAHP,AD/N,A SPIA O DA I='A/V�é(lI.DERE TESTo) 7RASf:"OR'MAT,DI USC/7:4 CON SECPN-
�r,�� 1�PR:� 

+B �16.1A -1-8 FIG.1 B 

collegata in parallelo alla b o
bina mobile -dell 'altoparlante. E' 
caratteristica comune di tutte le 
lampadine elettriche di illumi
nazione a filamento, quella che 
la resistenza di tale filamento 
molto bassa quando quest'ulti
mo è freddo , aumenta grande
mente quando invece il fila
mento stesso viene portato ad 
alta temperatura. 

Ai dilettanti cui piace esegui· 
re delle esperienze segnaliamo 
il sistema atto a provare quan
to è stato detto: si prenda una 
lampadinetta qualsiasi, di quel
le ad esempio che vengono usa
te con le pile tascabili e se ne 
Iplisuri la resistenza con un 
buon ohmetro: si prenda nota 
di tale resistenza poi, lascian
do l'ohmetro inserito sulla lam
pada, si dirigano ,  sul filamento 
di questa, i raggi solari c on
centrati con una lente di in
grandimento piuttosto grande 
( con lo stesso sistema che si a
dotta per b ruciare la carta con 
i raggi solari ) :  in questo modo 
si sarà riusciti a portare a tem
peratura relativamente elevata 
il filamento stesso; appena que
sto sarà stato fatto , e per tutto 
il tempo in  cui i l  filamento si 
troverà sotto i .  c aldissimi raggi 
solari, si · potrà notare che· la 
resistenza indkata dall'ohmetro 
sarà molto aumentata, per tor
nare al livello iniziale appena 
si proteggerà l a  lampada in m o
do che il suo filamento non Ven
ga più colpito dai raggi c alo
rifici .  O ra ,  ritornando alla n o
stra disposizione,  dato che la  
lampada si trova inserita in p a
rallelo con la b obina mobile 
dell'altoparlante e dato che· in 
queste condizioni,  essa riceve 
parte del segnale ad audiofre-· 

quenza ,  il suo filamento , attra
versato da una corrente si ri
scalderà più o meno. Per il  fe
nomeno sopra citato , quando il 
segnale sarà a livello molto 

b asso, dato che in queste c on
dizioni la p otenza circolante 
nella lampadina sarà minima, il 
suo filamento non si riscalderà 
quasi affatto e vista la caratte
ristica dell'aumento della resi
stenza in funzione della tem-

peratura di questo ultimo ,  es
sendo la temperatu ra bassa ,  al
trettanto bassa risulterà anche 
la sua resistenza,  e questo farà 
sì che gran parte del segnale 
gi'à assai debole,  sarà spuntato 
e non p otrà quindi p assare at
traverso la bobina mobile del
l"altoparlante; viceversa quando 
il segnale emesso dall' amplifi
catore sarà di elevata poten
za,  esso darà luogo all'imme
diato riscaldamento del fila
mento e dato che a temperatura 
alta la resistenza del filamen
to stesso è altrettanto alta, avre
mo che la maggior parte del 
segnale non risulterà più spun
tata e tenderà a p assare attra
verso la bobina mobile dell'al
toparlante ,  dando luogo ad una 
resa sonora assai elevata. Il ri
sultato di questo fenomeno,  
completamente automatico sarà 
che mentre i p assaggi di eleva
ta potenza verranno resi dall'al
toparlante quasi senza alcuna 
interferenza,  quelli a b asso li
vello , assorbiti in forte percen
tuale dal filamento della lam
pada che agisce quindi per eSSI 
come da corto circuito quasi 
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completo , verranno resi dall'al
toparlante con una p otenza s o-

. nora ancora minore di quella 
con cui verrebbero resi se non 
si fosse fatto uso della lampadi
netta in funzione di espansore . 
Il rapporto che esiste tra i for
tissimo ed i pianissimo quando · 
l'espanso re è impiegato è tre o 
quattro volte m aggiore del rap
porto delle intensità tra i for
tissimo ed i pianissimo n el ca
so del non uso dell'cspansore. 

Come si vede questo sempli
cissimo circuito è assai effi
ciente , ma presenta un certo 
difetto che forse dai più raffi
nati può non essere gradito: 
quello di funzionare con una 
certa inerzia :  l'arroventamento 
del filamento della lampadina 
non può essere immediato ; in
tercorre sempre una frazione 
di secondo , anche se piccolissi
ma tra il momento in cui ai 
capi della lampadina viene ap
plicato H segnale a livello eleva
to ed il momento in cui il fila
mento della lampadina si arro
venta aumentando grandemen
te la sua resistenza. Accade per
tanto che quando nella esecu
zione musicale vi è un p assaggio 
di forte intensità . sonora m a  
d i  durata b revissima,  la lam
pada non fa in tempo a scal
darsi e lo attenua quindi in 
grande misura. Inoltre , un for
tissimo improvviso non potrà 
mai,  appunto per !'inerzia del
la lampadina, essere reso co
me tale ma verrà invece reso 
come se si trattasse di un cre
scendo sia pur rapidissimo e 
questo in gran parte dei c asi va 
a discapito del  realismo della 
riproduzione stessa. Un altro in-

es 
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conveniente che viene inserito 
dall'uso di una lampadina ln 
funzioni di espansore di volume 
è quello della distorsione che 
può derivare dalla continua va
riazione della resistenza di  cari
co che si trova i nserita sul se
condario del trasformatore di 
uscita. Comunque quando non 
si esiga la vera perfezione e 
quando sia negli intendimenti 
il realizzare una certa econo
mia, l'uso della lampadina è 
ammissibile purché di quest'ul
tima venga adottato il  tipo più 
idoneo. 

Nella scelta di una lampadina 
per questo scopo .�  indispensa
bie l 'esecuzione di alcune p ro
ve, non è possibile i nfatti sta
bilire in maniera assoluta e ge
nerale quale sia il tipo più adat
to: questo deriva dal fatto che 
sia di ricevitori che di  ampli
ficatori ve ne è u n  grandissimo 
assortimento e ciascuno di essi 
presenta, in pratica , delle c a
ratteristiche diverse, per quan
to riguarda la  potenza di  usci
ta, le caratteristiche del tra
sformatore e dell'altoparlante e 
via dicendo . Sarà pertanto ne
cessario eseguire prove su di
versi tipi di lampadine prima 
di stabilire quale tra di  essi sia 
il più idoneo alle esigenze par
ticolari del nostro amplificato
re o del nostro ricevitore. Per 
dare, comunque almeno una 
idea ai lettori ,  segnaliamo che, 
per ricevitori e per amplificato
ri di piccola potenza che non 
superi quella dei 5 watt si deve 
orientare la scelta tra lampa
dinette mk romignon adatte per 
tensione di 2,5 volto provando 
tutti i tipi e le marche che sia 
possibile trovare sul mercato e 
provando anche i diversi tipi 
adatti alle varie correnti.  . 

Nel caso i nvece di amplifica
tori o di ricevitori di maggiore 
potenza può rendersi necessa
rio l'uso di l ampadine a 6 volt,  
di quelle che sono usate nei 
fanali ( non nei fari ) delle auto . 
In tal uni casi poi può rendersi 
necessario l 'impiego di due o 
più lampadine collegate in pa
rallelo od in serie, sempre c ol
legate come quella della figu
ra lA. Qualora si abbia a dispo
sizione ( come accade con molti 
amplificatori , specie di  quelli 
prodotti dalla Geloso ) ,  un tra
sformatore di uscita con il se
condario a diverse p rese inter
medie, possono essere eseguite 
delle prove per collegare l a 
lampadina a due di quelle p re
se, nel modo più idoneo ad eser
citare la sua azione di espan
sore . 

In questo caso il collegamen
to va eseguito secondo lo  sche
ma di fig. lB.  
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A d  ogni modo gli espansori 
puramente elettronici sono da 
preferi re a quelli  citati e che 
i n  omaggio al fenomeno del ri
scaldamento del filamento chia
meremo termici .  Consigliamo 
quindi i dilettanti che deside
rino qualche dispositivo dalle 
prestazioni veramente perfette, 
di metterne insieme uno atte
nendosi ad uno degli schemi che 
seguono.  

Questi dispositivi agiscono in 
maniera inversa di quella in 
cui  agiscono i regolatori auto
matici di volume che vi  sono 
ormai in tutti i radio ricevitori : 
essi infatti determinano l'au
mento dell'amplificazione a mi .. 
sura che i segnali ad essi appli·· 
c ati sono forti . Un dispositivo 
di questo genere deve essere 
collegato non in p arallelo alla 
bobina mobile come nel caso 
dell' espansore a lampadina, o 
termico,  ma nei circuiti interni 
dell'amplificatore di  b assa fre
quenza, sia che essi debbano es
sere inse riti su di  un semplice 
amplificatore , sia che debbano 
invece essere usati in unione 
con un ricevitore radiofonico . Il 
punto esatto di inserzione è 
quello che si trova immediata
mente a valle del circuito rive
latore del ricevitore oppure al
l'ingresso del segnale audio nel  
caso di un amplificatore . 

Una delle disposizioni più ef
ficaci e la cui realizzazione non 
presen ta essenziali difficoltà ,\ 
quella il cui circuito elettrico è 
illustrato in figu ra 2. Essa eser .. 
cita anche un controllo molto 
più ampio sui segnali che le 
pervengono, rispetto alla dispo
sizione ad espanso re termico:  
l 'amplificazione che da essa vie
ne infatti i mposta all'amplifi
catore vero e proprio nel cas'o 
dei passaggi ad elevato livello 
sonoro, di dieci volte maggiore 
di quella di cui possono invece 
godere nell'amplificatore i se
gnali a livello sonoro ridotto; 
oltre tutto poi, con l 'espansore 
elettronico il grado di espansio
ne può essere controllato in  
maniera graduale . Da non di
�enticare che questo dispositi
vo  agisce istantaneamente ossia 
senza l 'inerzia che viene invece 
presentata da quelli di  fig. lA 
ed lB, cosicché della forte am
plificazione possono godere an
che quei pasaggi che pur · es
sendo di forte intensità sono 
troppo b revi per fare riscaldare 
sufficientemente la lampadina 
dell'espanso re termico.  

Il  circuito in questione fun
ziona nel modo che segue: la  
valvola 6L7, pentagriglia faci
l issimamente reperibile, agisce 
come amplificatore di bassa fre
quenza del segnale che viene 

presentato alla sua griglia con
trollo attraverso il potenziome
tro per la regolazione del vo
lume R2. La tensione in uscita 
dalla valvola in questione vie
ne inviata alla griglia controllo 
della valvola amplificatrice di 
potenza nel caso che si tratti 
di uno stadio di amplificazione 
semplice , oppure alla griglia 
controllo della valvola .inverti
trice di fase, nel caso che si 
tratti invece di amplificazione 
in controfase , o push-pull. Il 
gra,do di amplificazione della 
valvola 6L7 viene controllato 
dalla tensione applicata alla ter
za griglia della stessa valvola:  
quando la tensione applicata a 
questa griglia, la n .  3, è bassa, 
l amplificazione del tubo dimi
nuisce , viceversa, quando la 
tensione è più elevata l 'amplifi
cazione aumenta. Resta ora da 
vedere come il  segnale audio in 
arrivo,  possa fare variare la  ten
sione della griglia n. 3 in fun
zione del suo l ivello sonoro .  

L a  tensione che serve a l  con
trollo e che è presente sulla 
griglia 3 viene fornita dallo 
stadio amplificatore e dal suc
cessivo rettificato re che sono 
visibili nella parte bassa dello 
schema di fig. 2.  Parte del se
gnale in entrata al dispositivo 
di  controllo,  sotto forma di  ten
sione, viene p resentata alla gri
glia controllo dello stadio am
plificatore a triodo 6C5 o 6J5 ;  
qui ,  come è ovvio, tale porzio
ne viene amplificata ed all'u
scita , viene presentata . allo sta
dio rivelatore a cui è preposto 
il doppio diodo 6H6 . Dato che 
il voltaggio rettificato da que
st'ultimo viene presentato alla 
famosa griglia n .  3 della 6L 7, è 
facile comprendere che questo 
voltaggio ed in ultima analisi 
il quantitativo di amplificazio
ne nella stessa valvola viene 
variato in maniera direttamente 
proporzionale alla potenza del 
segnale in entrata e che da que
sto prende 'avvio il fenomeno 
della espansione . Per chiarire 
ulteriormente le idee possiamo 
dire che nel nostro caso la gri-

. glia n. 3 della 6L7 viene fatta 
agire come griglia acceleratrice 
a potenziale variabile. 

La misu ra con cui l'espansore 
agisce sui segnali in arrivo vie
ne variata per mezzo (leI poten
zio metro Rl :  quando cioè il cur
sore di Rl si trova molto p ros
simo al terminale che fa capo 
alla massa, il segnale applicato 
alla griglia controllo del triodo 
6J5 è nullo o quasi e pertanto 
la tensione acceleratrice pre
sente sulla griglia 3 della 6L7 ri
mane piuttosto bassa ed in pra
tica non interviene alcun ef
fetto di espansione; quando, vi-



ceversa,  il cursore di R1 si tro
va molto prossimo al terminale 
del potenziometro che è colle
gato all'entrata, dove viene ap
plicato il segnale da espandere 
tale segnale viene convogliato in 
grande misura alla griglia con
trollo , del -triodo; questo ampli
fica ed invia i l  segnale al  rive
latore , di qui l a  tensione di 
espansione viene inviata alla 
griglia 3 della 6L7 e l'effetto ha  
luogo in misura massima.  

Il circuito di figura n .  3 si  
riferisce ad un altro espansore, 
le cui prestazioni sono state ri
conosciute eccellenti .  I valori 
delle resistenze usate differisco
no leggermente da quelli delle 
resistenze impiegate nel circui
to di fig. 2 ,  ma come efficienza 
le differenze tra i due dispo
sitivi non sono m olto sensibili ;  
semmai , nello schema di fig.  3 
è meno probabile l 'apparire di  
distorsioni dovute al contenuto 
in armoniche dei segnali a bas
sa frequenza che vengono ap
plicati all'espansore , pertanto , 
ove interessi la massima perfe
zione nella resa del dispositivo ,  
senza che da esso s i a  da temere 
la riduzione delle qualità musi
cali conviene senz'altro orien
tarsi verso quest'ultimo circui
to, anche se esso esiga di esse,
re fornito oltre che con le ten
sioni anodiche e di griglia 
schermo ( rispettivamente di 250 
e 100 volt )  , anche di due pic
cole tensioni di p olarizzazione 
( lO e 1 3  volt) . 

Sia nel circuito 2 che in quel
lo di fig, 3, il triodo amplifica
tore ,  6J5 può essere sostituito 
con al tro triodo similare, come 
la valvola 6C5, ecc . è invece 
preferibile non pensare alla so
sti tuzione della valvola 6L 7 ,  
poiché molte prove eseguite 
hanno dimostrato trattarsi ve
ramente di una delle più adat
te per questo scopo specifico.  
Anche la 6H6, doppio triodo è 
bene non sostituirla con nessu
na altra valvola, ma del resto 
essa è reperibile dovunque, cd 
il suo costo è tutt'altro che cc
·::essivo.  

Una certa cura occorre nel  
collegare il  circuito espanso re 
all'amplificatore od al ricevitore 
su cui si desidera che eserciti 
la sua azione . Per il suo colle
gamento ad un ricevitore, oc
corre interrompere il  circuito 
di quest'ultimo nel punto indi
cato in fig, 1 con la lettera ( X ) , 
poi,  lo stadio di ingresso del
l'espansore deve essere collega
to al condensatore di accoppia
mento C ,  Si raccomanda che il 
conduttore che da questo punto 
giunge all'espansore sia del ti
po scheimato e che la calza e
sterna metallica funzionante da 
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schermo sia collegata in più 
punti sia allo chassis m etallico 
dell'amplificato re o del  ricevi
tore , sia a quello dello espan
sore.  Ugualmente schermati 
debbono essere i conduttori che 
si usano per portare all'espan
sore le alimentazioni ano diche , 
di schermo e le eventuali pola
rizzazioni;  si eviti ,  comunque, 
che tutti i conduttori , anche se 
schermati , siano più lunghi del 
necessario . Il circuito di uscita 
dell'espanso re è collegato diret
tamente alla griglia ' controllo 
della valvola amplHicatrice fi
nale dell'apparecchio come illu
strato nello schemino di fig.  5 ,  
oppure n e l  caso di apparecchio 
con stadio finale, a controfase , 
va collegato alla griglia control
lo della valvola invertitrice di 
fase. E preferibile, sebbene non 
altrettanto indispensabile come 
nel caso precedente , che anche 
queste connessioni siano fatte 
con del cavetto schermato. :3i 
noti ,  come dalla parte dell'usci
ta dell'espansore non è necessa
rio alcun collegamento di mas
sa, in compenso si deve porre la 
massima attenzione affinché tut
ti i collegamenti di massa, nei 
punti indicati negli schemi,  sia
no eseguiti con cura. 

L'espansore può anche esse
re collegato ad un pick-up fono
grafico; :in questo caso ,  l'entra
ta del primo va collegata di
rettamente ar conduttore sche
m atico del pick-up stesso ,  prov
vedendo che sia i l  lato della cal
za schermante esterna quello 
che fa capo alla massa del di
spositivo . Qualora, nel corso 
delle prove si constatasse la 
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presenza d i  u n  certo ronzio, do
po avere accertato che tutte le 
valvole siano in perfette condi
zioni e non presentino alcuna 
perdita tra gl i  elettrodi inter
ni ,  occorrerà rivedere e nell 'oc
con'enza rifare tutti i collega
menti di massa che sembrino 
imperfetti ; in tal uni casi di vi
cinanza delle valvole con ele
menti elettrici sede di campi 
elettromagnetici liberi , i l  che 
può dar luogo ugualmente al
l 'intervenire di ronzii ,  può ren
dersi necessario coprire le val
vole stesse con l 'apposito scher
mo di alluminio,  collegato esso 
pure alla massa. . 

Per provare l'espansione al
tro non occorre che applicare 
all'entrata di esso un segnale,  
dopo avere ruotato l a  manopola 
del potenziometro R1 sino a 
portarla nella posizione della 
massima espansione e di  misu
rare prendendone nota,  la  ten
sione presente all'uscita del di
spositivo ( invece che all'uscita 
dell'espansore la  tensione può 
essere meglio misurata ai capi 
della bobina mobile dell'altopar
lante, con un misuratore di u
scita) , poi si aumenta, raddop
piandob possibilmente, la po
tenza del segnale inviato al di
spositivo e si effettua nuova
mente la lettu ra della tensione 
presente alla bobina mobile 
dell 'altoparlante: i n  queste nuo
ve condizioni si dovrebbe leg
gere una tensione decupla d i  
quella c h e  p recedentemente s i  
e r a  annotata. Talvolta la  ten
sione risulta anche più che d e
cupl a ,  Per eseguire questa pro
va non occorre affatto avere a 
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disposizione un generatore di 
segnali di b assa frequenza, poi
ché come segnale si può invia
re all'espansore anche una sem
plice piccola tensione alterna
ta, di voltaggio noto, quale può 
essere prodotta da  un trasfor
matore da campanelli avente 
u'n primario adatto alla tensione 
di rete ed il secondario  per 4 ,  
8, e 1 2  volto La tensione fornita 
all'entrata dell'espansore non 
deve superare i l  volt ,  se  non s i  
vuole che essa  riesca a sovrac
caricare il dispositivo , del restq: 
una tensione di questo genere 
è facilmente ottenibile con l'au
silio di un potenziometro a filo ,  
nelle funzioni di partitore di 
tensione. Il potenziometro deve 
essere collegato come segue; il 
cursore , al conduttore d i  entrata 
dell' espansore, l ' avvolgimento 
da ·4 volt tra i terminali estre
mi del potenziometro , uno dei 
due terminali estremi del p o
tenziometro all a massa dell' e
spansore stesso. Può darsi che il 
dispositivo di espansione si d i
mostri piuttosto sensibile alle 
vibrazioni meccaniche, dando 
luogo ad ululati oppure ad al
tri rumori; questo dipende dal 
fatto che una larghissima per
centuale delle valvole del tipo 
6L7 ,  anche se perfette sotto ogni 
punto di vista presentano una 
più o meno m arcata microfoni
cità; in tal caso le soluzioni so
no due: o provare un certo nu· 
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mero di valvole tipo 6L7 sino 
a trovare quella t ra tutte che 
presenti in minor misura l'ef
fetto della microfonicità, oppu
re proteggere l 'insieme dell'e
spansore dalle vibrazioni mec
caniche anche minime per mez
zo di  una abbondante imbotti
tura dalla scatoletta che serve 
da custodia per esso con della 
gomma piuma o con altro m ate
riale isolante acustico ( s i  eviti 
di  fare uso di  schiuma p oli
stirolica per i l  fatto che essa 
difficilmente sarebbe in grad.o 
di sopportare la temperatura re
lativamente elevata che viene 
raggiunta dal bulbo delle val
vole ) .  Si raccomanda anche di  
fare uso,  specialmente per la  
valvola 6L7 di uno zoccolo di  
t ipo antimicrofonico. 

Quando l'.:�spansore deve esse
re utilizzato per controllare n 
funzionamento di un amplifi-

VAl.VOlA rt/'lALE O INVEHTITRICE DI DI FASE. COJ.J.F6AHF Ai. PUNTO )( L '1/:= 
SC/TA DEJ.i. 'ESPANSORE 

FIG. 5 
catore per giradischi ecc . ; l'en· 
trata del primo deve essere col· 
legata alla entrata del secondo. 
L'uscita , come al solito , va  con
nessa alla griglia controllo del
la valvola amplificatrice di po
tenza, dato che non occorre che 
agisca invece sulle p reamplifi
catrici ,anche se presenti , p oi
ché la capacità di preamplifica
zione della valvola 6L7 è suf
ficiente , almeno nella maggio
ranza dei casi.  

Un'altra occasione in cui que
sto espanso re permette la crea
zione di effetti speciali è quella 
della sua inserzione all'entrata 
di un amplificatore al quale sia 
anche collegata una chitarra e
lettrica:  per una specie di ef
fetto re attivo si notano dei pro
lungamenti della du rata delle 
note emesse dalla chitarra :>tes
sa sì da avere l 'impressione del
la presenza di effetti di eco. 
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O T T I U A 
Non è nostro intendimento, in questa sede, di dare l'av
vio ad un vero e proprio corso di ottica : ci proponiamo 
soltanto di fornire ai lettori più giovani quel minimo di 
nozioni che permetterà loro di comprendere i progetti di 
ottica che in avvenire saranno pubblicati. 

L e teorie e le leggi che go
vernano l 'azione dei v ari 

tipi di lenti sui raggi lumi
nosi sono semplici quanto affa
scinanti; chiunque di voi può 
comprenderle, non solo,  ma può 
anche applicarle nella realizza
zione di qualche semplice ap
parecchio che con il suo fun
zionamento, vi farà toccare con 
mano la veridicità delle leggi e 
delle teorie stesse . Più avanti 
esamineremo ad esempio la p os
sibilità di mettere :msieme un 
cannocchiale Galileiano ( d a  Ga
lileo, il quale è stato il primo 
a vantarne il giusto valore > .  

Una lente può essere d i  ti
po convergente oppure diver
gente. La lente convergente 
(detta anche positiva, o c on
vessa) si può riconoscere imme
diatamente per il fatto di p re
sentare uno spessore maggiore 
al centro e minore ai m argini;  
talvolta, tale differenza di spes
sore può anche essere minima, 
percettibile soltanto sé si fa 
una certa attenzione. La carat
teristica principale di una len
te convessa è quella di concen
trare i singoli raggi luminosi in 
�n determinato punto , dalla 
parte opposta , a quella da cui 
i raggi stessi le pervengon o .  Ta
le punto viene chiamato il  pun
to focale, ed il tratto che par
tendo da questo punto raggiun
ge la prima faccia della lente 
dà luogo alla formazione di una 
immagine « reale » ,  d.ello stesso 
tipo cioè di quelle che p ossono 
essere viste Sli' di uno schermo 
cinematografico oppure su di 
una pellicola fotografica.  

POSITIVE 

FIG.1 

La lente divergente o nega
tiva o concava,  presenta inve- ' 
ce q.i margini ,  uno spessore 
maggiore di quello al suo cen
tro ed ha un effetto diametral
mente opposto a quello della 
lente convergente: essa tende 
cioè a divaricare i raggi lumi
nosi che la colpiscono dando 
luogo alla formazione di un ve
ro cono di luce , avente il verti
ce al centro della lente stessa. 
Questo tipo di lente dà luogo 
alla fOl'lmazione di una imma
gine virtuale,  ovvero di  una 
immagine che non può essere 
veduta altrimenti che attraver
so la lente stessa, stando daUa 
parte opposta a quella ' da cui 
provengono i raggi luminosi che 
formano l'immagine in que
stione. 

In fig. 1 sono illustrati i plU 
comuni tipi di  lenti semplici :  
si chiamano semplici , per il  fat
to di essere composte da un so
lo pezzo di vetro ottico lavora
to, per distinguerle dai doppiet
ti e dai tripletti, ecc. ,  che sono 
composti da elementi di diver
sa composizione, uniti insieme 
per mezzo del famoso Balsamo 
del Canadà, per formare un sol 
blocco. Le lenti semplici sono 
ottime per il loro impiego in 
occhiali, cannl)cchiali semplici 
ed economici, semplici ingran
ditori ,  ecc . ,  ma non possono es
sere considerate la risposta a 
qualsiasi necessità . La ragione 
di questo sta nel maggiore o 

. minore numero di imperfezioni, 
di aberrazioni ecc . ,  che esse in
troducono nelle immagini che 
passano attraverso di esse. Tra 

NEGATIVE VeTRO CROwN 
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questi inconvenienti, citiamo 
quello della curvatura di cam
po, quello della distorsione dei 
colori , dell'aberrazione sferica,  
dell'astigmatismo, ecc . Attraver
so anni di esperienze, gli ottici 
hanno trovato vari rimedi per 
eliminare od attenuare al mas
simo questi difetti; il sistema a 
cui più spesso hanno fatto ri
corso è stato ed è quello di com
binare diverse lenti semplici ri
cavate da masse vetrose di di
versa composizione chimica. 

In fig. 2 ,  ad esempio, è illu
strata una lente acromatica ,  os
sia corretta agli effetti del'aber
razione cromatica ( quella che 
dà luogo all'apparizione delle 
caratteristiche frange di colo
re ) .  Il doppietto con caratteri
stiche acromatiche si ottiene 
mettendo insieme un elemento 
a caratteristica p revalentemen
te convessa realizzato in . vetro 
ottico del tipo crown, con un 
elemento a caratteristica con
cava e quindi div�rgente, rea
lizzato però in vetro tipo flint. 
Il meccanismo con cui tale còr
rezione agisce è il seguente: am
bedue i vetri, presi singolar
mente , presetnano l'aberrazione 
cromatica ma, dato che una di 
esse l a  presenta in  senso inver
so all'altra ne risulta che,  quan
do le due lenti vengono messe 
insieme le aberrazioni si an
nullano a vicenda e quindi l'ot
tica cosl risultante non p resen-

VéT�O 
Fi. //tIr· 

FI G. 2 
La fig. 1 mostra i vari tipi di lenti semplici :  A, piano-convessa; B, biconvessa; C, menisco positiva; D, 
pianoconcava; E, biconcava; F, meni sco negativa. La fig . . 2 illustra una lente doppia con correzione della 
aberrazione cromatica. La lente anastigmatica, come è ad esempio, quella di fig. 3, è composta da parecchie 

lenti semplici, variamente disposte. 
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ta il difetto succitato.  Natu ral
mente , per quanto riguarda le 
caratteristiche ottiche p rincipa
li ,  ossia quelle relative alla lun
ghezza focale,  il doublet possie
de quella che è la risultante 
delle lunghezze focali delle sin
gole lenti che lo compongono. 

Quasi tutte le  apparecchiatu
re ottiche di costo medio,  e 
moltissime anche tra quelle de
stinate a dispositivi di  b asso 
p rezzo , sono oggi e se nti dal
l "aberrazione cromatica, la qua
l e ,  se presente , darebbe luogo 
a risul tati spiacevoli:  binocoli,  
sia semplici che p rismatici,  can
nocchiali galileiani, telescopi 
terrestri ,  obbiettivi di  macchine 
fotografiche,  di  ingranditori ,  di  
proiettori, ecc. ,  rappresentano 
alcuni dei casi tipici in cui 
vengono correntemente u tiliz
zate delle ottiche acromatiche. 

In alcune delle apparecchia
ture or ora citate ed in altre , 
quando interessi una maggior 
p recisione ( q uesto è i l  caso del
le  ottiche di m acchine fotogra
fiche di valore )  si esige oltre al
l'eliminazione del cromatismo , 
anche la c o rrezione del difetto 
chiamato astigmatismo: si ri-

· 

c orre a complessi ottici pm 
complessi formati da un nu
mero di lenti che può andare 
da tre a dieci.  Tali lenti deb
bono n aturalmente essere com
binate in maniera adatta e d  a 
distanze reciproche scrupolosa
mente calcolate, vedere fig .  3 .  

L e  lenti singole, di  tipo con
vesso sono già sufficienti per 
l'uso quali ottiche per nngran
dimento diretto : si dia la pre
ferenza a lenti del tipo che p re
senti una identica c onvessità d a  
ambedue le  parti , poiché queste 
hanno i l  v antaggio sulle altre , 
di potere essere usate indiffe
rentemente da ambedue le fac
ce, senza che siano da notare 
delle differenze di p restazioni .  
Qualora invece si  i ntende,  op
pure si è costretti , ad usare del
le lenti del tipo piano convess o ,  

U n a  fase della lavorazione delle su
perfici ottiche delle lenti. 

per avere i migliori risultati si 
abbia l 'avvertenza di rivolgerne 
l a  superficie curva verso l'og
getto che si deve osse rvare 
quando la lente si trova piut
tosto vicina all'occhio dell 'os
serv atore, e con l a  c urvatura ri
volta verso l ' occhio qu ando in
vece la lente viene ·disposta in 
prossimità dell'oggetto sotto os
;:;ervazione. 

Le macchine fotografiche più 
economiche con cui tutti abbia
mo fatto le n ostre prime espe
rienze nell 'appassionante hob
by sono in genere munite di 
un obbiettivo composto da una 
semplice lente concavo-conves
sa ( l avorata in modo che la 
c onvessità risultasse più accen
tuata della concavità > ' In que
sti casi le lenti essendo sempli
ci darebbero luogo all 'apparire 
di  una serie  di abe rrazioni;  il  
sistema di eliminarl e ,  in questo 
caso,  sta nel porre dinanzi alla 
lente un diaframma a piccola 
apertura i l  quale faccia sì che 
soltanto l a  parte centrale della 
lente stessa sia utilizzata per 
fare forma re alla pellicola sen
sibile l ' immagine di quello che 
deve essere fotografato:  è stato 
infatti provato che le  aberra
zioni intervengono quasi sem
p re in prossimità dei m a rgini 
delle lenti e poco nel suo cen-

A RATE : senza cambial i  
LONGlNES - WYLER-VETTA 

GIRARD-PERREGAUX 
REVUE - ENICAR 

ZAIS WATCH 

Agra - Kodak - Zelss IkOD 
Vo1gtlii.nder Ferranla 
Closter - Rolletnex - ecc. 

Ditta V A R Milano 
C O R S O  I TALIA N.  2 7  

Garanzia - Spedizione a nostro rischio 
Facoltà di ritornare la merce n on soddisfacendo 

R I C C O  C A T A L O G O  G R A T I S  P R E C I S A N D O  S E  O R O L O G I  O P P U R E  F O T O  

446 

tro . Non bisogna però dimenti
care che l 'u tilizzazione di una 
così piccola parte della lente 
riduce grandemente la lumino
così dell '  atti,ca stessa e quindi 
l a  sensibilità dell "apparecchio.  
Da questo deriva che se non si  
vogliono eseguire delle  foto sot
toesposte è :'m dispensabile adot
tare dei tempi di esposizione 
piuttosto lunghi, oppure, delle 
pellicole fotografiche con emis
sioni di alta sensibilità,  supe
riori ,  quasi in ogni ' caso ai 

2 1 1 1()<> Din e molto più ,�levate 
quando si tratti di fare delle 
foto in interni o con luci art� 
ficiali od ancora con luce diur
na m olto ridotta, 

Una lente convessa o conver
gènte è senz'altro in grado d i  
d a r  l u o go alla formazione d i  
u n a  immagine, s i a  sulla pellico
l a ,  che sullo schermo,  ecc. ma 
la definizione di tali imm agini 
per un grande numero di  ap
plicazioni si dimostra insuffi
cien te; vi  sono tuttavia delle 
tolleranze che v a riano a secon
da delle applicazioni :in cui le 
lenti stesse debbono essere im
piegate: ad esempio, una lente 
da proiezione non esige il  grado 
di precisione e di co rrezione al
trettanto elevato come lo esige 
invece una lente per macchina 
fotografica con ottica di valore 
e rapida; pertanto, almeno n,�l1a 
grande media dei casi un' otti·· 
ca che sia corretta semplice
mente contro la abe rrazione cro
matica si dimostra soddisfacen
te:  mentre una ottica ricavata 
da una buona m acchina foto
grafica,  anche di vecchio tipo 
potrà esse re usata con s uccesso 
per la costruzione di ingrandi
tori , di proiettori, ecc. Non al
trettanto potrà essere utilizza
ta un·ottica ricavata da bino
coli o da cannocchiali,  specie se 
di costo b asso o medio.  

Vi sono diversi tipi  di tele
scopi che diffe riscono appunto 
per i l  numero e l a  disposizione 
delle varie lenti e dei sistemi 
ottici che esse formano.  Il tele
scopio più semplice e l a  cui co
struzione è alla portata anche 
del meno provveduto dei letto
ri è quello detto Galileiano, seb
bene esso non permetta le c a
ratteristiche di precisione, di lu
minosità e di potenza di ingran
dimento che vengono invece of
ferte da cannocchiali di altro 
tipo, specie se di tipo prisma
tico. 

La lente che i n  questo t ipo 
di cannocchiale funziona da ob
biettivo può essere semplice , 
( biconcava o pianoconvessa) op
pure corretta contro l 'abe rra
zione cromatica, purché sia di 
tipo convergente . L a  lente ocu
l a re deve invece essere una pia-
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no concava oppure biconcava.  
Il  potere di ingrandimento d i  
un telescopio s i  calcola facen
do il rapporto tra la lunghezza 
focale della lente dell'obbietti
vo e la lunghezza focale di  quel
la dell'oculare; si comprende 
quindi che un cannocchiale di 
questo tipo avrà una m aggiore 
potenza di ingrandimento quan
do la lente dell'obbiettivo avrà 
una lunghezza focale molto 
grande e quando quella dell'o
culare avrà" invece una lunghez
za focale molto 'Piccola .  Un can
nocchiale di piccola potenza, " ta
scabile può , ad esempio, essere 
realizzato usando per obbietti
vo una lente da 90 mm. di lun
ghezza focale ed un oculare 
con lunghezza focale da 45 m m .  
l'ingrandimento c h e  n e  derive
rà sarà di 2X. 

Come si è detto , un telesco
pio di questo genere non rap
presenta il non p lus ultra in 
questo campo,  ma ha il  vantag
gio di occupare pochissimo po
sto e costare una sciocchezza. 
Per quei lettori che intendesse
ro realizzare un cannocchiale 
come questo suggeriamo di  fare 
ricorso a lenti per occhiali  che 
è possibile trovare p resso qual
siasi ottico ad Un p rezzo acces
sil:5ilissimo. Siccome le lenti d i  
questo genere sono graduate in 
diottrie occorrerà chiedere , per 
l 'obbiettivo una lente d a  lO 
diottrie positiva e per l 'oculare, 
una da 20 diottrie , negativa .  

L a  diottria è u n  numero che 
indica quante volte la lunghez
za focale di una lente conside
rata in centimetri , entri nel nù
mero 100 . Ad esempio se la lun-

. ghezza focale di una lente è di  
25 cm. , per i l  calcolo suindica
to 000 : 25)  avremo che essa 
è da 4 diottrie . Se  ad esempio 
essa ha una lunghezza focale di  
5 cm . 000 : 5)  ricaviamo che 
il suo numero di diottrie è 20 . 

Con una lente convessa da 2,5 
diottrie ossia da 40 cm di lun

" ghezza focale 0 00 : 40 = 2 ,5 )  
i n  funzione d i  obbiettivo e con 
una concava, da 5 cm. ossia da 
20 diottrie possiamo avere un 
ingrandimento di ( 40 : 5) 8 in
gran dimenti . 

Quando ci si accinge alla co
struzione di un cannocchiale , e 
si tratta di dete rminare la lun
ghezza dei tubi da usare , si tie
ne la lente concava,  ossia quel.· 
la che deve adempiere alle fun
zioni di oculare , in prossimità 
dell'occhio; si rivolge l 'attenzio
ne verso un oggetto distante cir
ca cinque metri, si porta con 
l 'altra mano l a  lente convessa 
dinanzi a quella concava, in mo
do che ambedue si trovino ben 
centrate sulla linea che parte 

(segue a pago 448) 
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Fig. 4 :  il più semplice telescopio terrestTe ad immagine dIritta, il costd

detto telescopio Galileiano. Fig. 5 :  disposizione delle lenti in un semplice 

telescopio astronomico ad Immagine capovolta. FIg. 6: telescopio terrestre 

composto, con complesso raddrlzzatore dell'immagine. Fig. 7 :  telescopio 

astronomico o terrestre a specchio con riflesso della prima superficie : è 

uno dei più semplici ed economici da costruire eppure permette dei for

tissimi Ingrandimenti. L'immagine formata dallo specchio viene deviata 

lateralmente, da uno specchietto o da un prisma in direz.ione del com_ 

plesso oculare. Fig. 8 :  come la luce bianca, attraversando un prisma di 

vetro o di cristallo si divide nei .  colori che la compongono. Fig. 9 :  come 

ha luogo la correzion-e dell'aberrazione cromatica in una lente doppia. 
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APPARECCHIO 
M E S S A G G I 

PER CIFRARE 
S E G R E T I 

Sollevamento del pignone sul suo perno, allo scopo 
di disporre nella giusta posizione le lancette 

Queste sono le varie parti che entrano nella costru
zione di  questo apparecchio per la cifratura 

O uantunque la possibilità di tra
durre in cifra dei messaggi e 
poi, naturalmente di decifrar

li, rivesta un interesse come passa
tempo, non è raro il caso in cui 
possibilità di tal genere, si dimo
stri veramente utile .: questo accade, 
aù esempio tra persone che abbia
no interessi in comune, che non 
abbiano sempre la possibilità di co
municare di persona e che siano 
quindi costretti a ricorrere alla cor
rÌ"pondenza e che infine non gra
èi&cano che la corriSDOndf'nza che 
tra di essi intercorra sia compren-

(segltle da pago 447) 
dall'occhio dell'osservatore e che 
giunge all'o ggetto.  Si  sposta 
quindi la l ente convessa in a
vanti ed indietro, m antenendo
la sulla  stessa linea, sino a che 
l 'oggetto osservato non risulta 
messo a fuoco.  Si  prende nota 
della distanza che i n  questa po
sizione interçorre tra le due 
lenti .  Occorre nah,ualmente che 
la lunghezza del tubo da adotta
re sia alquanto maggiore della 
distanza trovata; naturalmente 
invece di un solo tubo della 
lunghezza totale occorre adot
tare due pezzi di tubo di car
tone o di pJastica di diametro 
tale che uno di essi possa scor .. 
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sibile da ciascuno ed anzi si preoc
pino che questo non accada, poiché 
ciò potrebbe danneggiarli in qual
che modo nei loro affari. 

Da tali premesse appare subito co
me l 'apparecchio che sto per illu
strare possa interessare diverse clas
si di persone : si tratta di un disposi
tivo che permette di travisare tal·· 
mente i messaggi che soltanto gli 
espertissimi funzionari degli uffici 
cifra dello Stato sarebbero in grado 
di interpretarli. 

Esso è stato progettato dallo stes
so inventore del ponte di Wheat-

stone, apparecchio questo, notissimo 
·a coloro tra i lettori, che si inte
ressano di radiotecnica. II disposi
tivo presenta una certa somiglian
za con i normali orol()gi, per il 
fatto di avere due lancette coassia
li.  Ciascuna di queste ul,time g;iun
ge, con 1a sua punta, a ciascuno di 
due quadranti che si trovano in po
sizione concentrica e che portano, 
stampigliata od anche semplicemen_ 
te scritta, una successione di lette
re. AI!ro particolare di analogia con 
quelle dell'orologio, queste lancette 
hanno nel fatto di ruotare a velocità 

D I  O T T I C A. 
rera. a leggero attrito nell 'altro 
e cne l 'apertura interna sia po
co dis'simile da quello che è i l  
diametro del la  l ente usata per  
obbiettivo. I l  tratto di scorri
mento di uno dei tubi rispetto 
all'altro deve essere di circa 
una cinquantina di mm. S i  rac
comanda di tingere l 'interno dei 
tubi ,  di qualsiasi materiale sia
no costituiti , con dell ' ;.nchiostro 
di china che elimini le  moleste 
riflessioni.  

Per preparare i l  montaggio 
delle lenti, il  sistema più sem
pice è quello di fissare le stesse 
alle estremità dei tubi ,  con 
l 'aiuto di qualche pezzetto di  
nastro adesivo trasparente tipo 

Scotch , possibilmente dell'altez
za di almeno 15 mm. Un siste .. 
ma consiste nel procurare dei 
pezzi di tun bo di diametro ri
spettivamente minore di quello 
del tubo più grosso e di quello 
più sottile,  tagliarne dei tratti 
dell'altezza di 5 mm. circa. Ta
l i  anelli si inseriscono poi al
l 'interno dei tubi corrisponden
ti e si incollano, poi a contrasto 
con tali anelli si inseriscono le 
lenti e si  immobilizzano anche 
queste con qualche goccia di 
adesivo Vinavil; indi,  su ciascu
na delle l enti si fa calare un 
altro degli anelli preparati ed 
anche questi ultimi ;,i  :'.ncollano 
con il solito adesivp.  



dissimil i  e p re cisamente, quel la  p i ù  
corta, analogamente a q u e l l a  del le 
ore, più lentamente d i  quel l a  più 
l u nga, che si avvicina,  q u indi ,  per 
comportamento, a quella dei m inuti. 

Per la  costruzione del l 'apparec
chio si comincia col tagliare,  da u n  
pezzo di compensato d ello spessore 
di  circa lO mm. un disco del dia
metro d i  c irca 1 1 2  mm. e d i  prat i
care al centro di esso un foro del 
di ametro d i  25 mm.; un foro, q ue
sta volta del diamet ro di c i rc a  8 mm . 
dovrà poi essere fatto nel  centro del 
pezzo di tondino che funge da per
no per .i l p ignone di manovra del
l ' apparecchio stesso. 

Si  vernicia in b i anco la faccia an
teriore del  di sco : se ne divide l a  
corona periferica i n  2 7  c a sel le e d  
in ciascuna di  esse s.i scrive u n a  
del le lettere del l 'alfabeto, t utte nel 
l oro o rdine ; nella ventisettesima ca
sel l a  si t racc i a  invece di u n a  lettera, 
u n  aste risco, i nd i  si passa sulla su
perfi6e q u alche mano di copale 
che la  p rotegga ed impedisca il ra
pido ca ncel l amento del l a  scdttura. 

I du e  i ngran aggi occorrenti  pos
sono esse re ritagLiati  d a  un pezzo 
di latta ricavata da un b arattolo 
q u alsiasi  opp u re posson o  essere ri
tagl iati da una lastrina di ottone. 

I l  primo di  questi ingran aggi p o r
ta 26 denti  ed è inco:lato ad un 
vecchio rocchet to per  fi l o  da m ac
china;  è faci le  comp rendere che 
questo ci l i n d retto va i n t rodotto nel 
fo ro d i  pari di ametro, che esiste nel 
centro del  d isco d i  compensato . At
traverso il foro cent rale di q uesto 
pezzo di  rocchetto viene fatto p assa
re u n  pezzo di tond ino aila cui 
estremità, con l'aiuto d i  una ron
del la  di  legno, ricavata magari d a  
un  rocchetto d i  legno, visibile nel
la i l lustrazione, è ancorata la ruota 
dent ata d a  27 denti .  

Due rondelle d i  fibra,  del lo  spes
sore di 3 mm. servono a distanzia
re suffic ientemente le  ruote dentate 
dal corpo dell' apparecchio. 

A montaggio u l t imato, l a  lancet
t a  più corta andrà fissata con po
chi chiodini o con qualche goccia di 
col la nte, alla sezione d i  rocchetto 
che si t rova introdotta nel fo ro da 
25 m m .  del d isco, la  lancetta più 
l u nga andrà i nvece resa solidale al  
tondino che ruota a l l ' interno del  fo_ 
ro del rocchetto. Dato che anche 
le la ncette .sono d i  latta sarà faci
l issi mo assicu rare che esse ruotino 
con la massima l i bertà, sia rispetto 
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Le lancette di questo dispositiVO ruotano, analogamente a quelle di un 
orologio, a velocità diversa. La sezione trasversale del dispositivo mostra 
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al  d isco d i  legno, sia che non si i n
terferiscano l 'una con l 'altra. 

Il  pignone, come s i  vede, è pari
menti autocostruibile, come i l  resto : 
tale lavo razione si riduce a l l' intro
du rre in posizione simmetrica e di
stribujti l u ngo tutta la c irconferen
za, a l la  estremità di un pezzo di 
rocchetto, 15 spi l l i  piuttosto grossi 
e possibilm ente non di  acciaio;  essi 
vanno poi tagliati in modo che i l  
loro tratto sporgente d a l  legno sia 
dell a  lunghezza di u n a  decina di 
m i Fl imetr i  e la sommità di tale 
tratto va leggermente ripiegata, i n  
d i rezione dell 'asse centrale del foro 
stesso. 

L'intero pignone deve i noltre es
sere l i b e ro di sco rrere su e giù ri
spetto al  pezzo di tondino che ne 
costituisce i l  perno i n  modo d a  di
simpegna rsi dai due i ng ranaggi. Una 
m o l letta spirale d i  r ichiamo è poi 
consigli abi le e va disposta all 'inter
no,  i n  modo da spingere sempre ver_ 
so il b asso il p.ignone stesso. 

Il quad rante relativo alla lancetta 
più corta, quel lo  cioè che si trova 
internamente al  primo, già t raccia
to, si re al izza con un anello di car
toncino robusto, bianco, avente il 
d iametro este rno d i  80 mm . ed il 
foro · interno, di 62 mm. tratte nut o 
sul disco d i  compensato per m ezzo 
di due  o tre mol lette.  

L' alfabeto è scritto nelle ve ntisei 
caselle su di  esso tracci ate ma in 
ordine sparso e senza alcun neSSl) di 
succe ssione (è appunto da quest o  
disordine c h e  dipende l a  segretezza 

delle cifrat u re che con l 'apparec
chio s i  potranno realizzare). 

Per l'uso della m acchina c od ifi
catrice, inizialmente si sol leva l a  
manopolina d e l  pi gnone, i n  m o d o  d a  
disimpegnare questo dagli ingranag
gi ; si fanno quindi  ruotare le  lan
cette nel senso della rotazione delle 
lancette d i  u n  orologio, i n  modo da 
portare quella esterna (quella più 
l unga) in corrispondenza della p ri
ma lettera del messaggio da t ra
durre in cifrato. A questo punto l a  
lancetta p i ù  corta s i  sarà portata su 
d i  una casell a  del la  suddivisione del
l 'ane l l o  i nterno al  primo e non ci 
sarà che da t radurre la lettera che 
s i trova sul quad rante esterno i n  
quella che s i  t rova scritta sul qua
drante interno; n e l  c aso i l l ustrato, 
l a  lettera A verrà t radotta i n  O; co
St facendo si p rocede nel l a  codifi
cazione sino ad avere u ltimato i l  
messaggio .  Unica attenzione d a  ave
re è quella di fare ruotare le  l an
cette sempre nel senso delle sfere 
dell'orologio. Per n o n  i ntrodurre u n a  
eccessiva complicazione, i n  tutti quei 
casi i n  cui in una stessa parola s i  
t rovano due lettere uguali, vicine, 
conviene trasformare mnemon'ica>
m ente la seconda di esse nella

' 
let

tera Q :  ad esempio, la p aroi a « af
fetta » dovrebbe essere t rasformata 
in « afqetqo » ,  salvo a d  intuire, in 
sede di decifrazione questo accor
gimento ed a tenerne conto. La de
cifrazione dei messaggi si effettua 
con la stessa m acchina,  u sata pe rò 
in maniera opposta. 
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L'anidride carbonica gassosa sviluppata 
da un pezzetto d i  ghiaccio secco, intro_ 
dotto in un recipiente di acqua, è più 
pesante dell'aria e la potrete versare co
me un liquido ; se cadrà su di una 

candela accesa, questa s i  spegnerà. 

-l 
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Fate gelare una pesca per pochi minuti in mezzo a 
qualche pezzetto di ghiaccio secco, poi la potrete 
spaccare con un'accetta; se la percuoterete con un 
martello riuscirete a ridurla addirittura in polvere. 

Immergete la punta di un lapis in u n  bicchiere con_ 
tenente del mercurio, ind i  immergete i l  bicchiere in 
un recipiente contenente del ghiaccio secco : poco 
dopo il  mercurio sarà solidificato ed alzando iI lapis 

potrete sollevare anche il bicchiere. 

Alle temperature molto basse anche i metalli nori 
elastici, lo divengono : questa elica di filo in piombo 
ne è u n  esempio ; essa si comporta come se fosse 

di ottone o d  acciaio. 

Mettete in un palloncino di gomma vuoto qualche 
pezzetto d i  ghiaccio secco, poi chiudetene l'apertura ; 
dopo poco vedrete . . .  il palloncino gonfiarsi, si tratta 
dell'anidride carbonica sviluppata dal ghiaccio secco. 

Rompete con un colpo .di martello iI bicchiere : quel_ 
lo che v i  rimarrà sarà una specie di martello l a  cui 
testa è costituita di mercurio solidificato, che avrà 
una consistenza notevolissima, e ben diversa da quel. 

la usuale del mercurio. 

Del tessuto inumidito di acqua e poi fatto gelare 
nel ghiaccio secco, diviene rigido da sostenere il  
peso di diverse monete, sebbene esso poggi soltanto 
su due estremità. (V'€di testo ·a p a g o  452 ) 
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I l ghiaccio secco, ossia quella 
sostanza che potrete provare 
a farvi c'edere in p i c c o li 

quantitativi da q u a lsiasi gelataio 
a m b u l ante , è c o m p osto esc l usi
vamente di a nidride c a rbonica 
solidi ficata ed è una so stanza 
che p e r mette delle  esperienze 
v e r am e nte i n teres s a n ti . 

Innanzi tutto il ghiaccio sec
co p resenta la caratteristica di  
sublimare alla temperatura d e l 
l 'ambiente, ovvero, essendo soli
do, di trasformarsi direttamente 
in gas senza passare per lo sta
dio liquido, come ad e sempio ac
cade con la normale acqua. Se 
comunqU'e vi capita di vedere 
sulle pareti del recipiente che 
contiene il ghiaccio secco d e l le 
aderenze liquide, 'esse sono d o 
vute non a d  un Equido emesso 
dal ghia ccio s tesso ma fatto coa
gulare da questo, per la sua bas
sissima temperatura, d a l  vapore 
acqueo dell'aria cir,costante.  

Data l a  sua b a ssissima tempe
ratura,  m o lto a l  di  sotto del lo 
zero, a cui come sapete l ' a,cqua 
s olidifica divenendo ghiaccio,  i l  
ghiaccio secco p rovoca la c onge 
lazione di molte sostanze che 
contengono app u n to del l'a,cqua e 
la solidificazione di molte altre,  
norma lmente m o llicce od adèì
rittura liquide. Un esempio del 
p rimo di qU'esti casi sta nella 
solidifi cazione di tessuti animali 
e vegetali i quali appunto CJln 
tengono dei forti quantitativl di  
acqua e che divengono talmente 
d uri e fragili d a  spezzar si addi
rittura come se si  trattasse d i  
materiali cristallini,  a p p e n a  sot 
toposti ad una minima sollecita
zione.  Chi di  voi si  sia trovato 
a sostare i n  zone m o lto fredde 
p uò avere constatato come le 
basse temp'erature abbiano effet
ti spiacevo l i  anche pe r gli  orga
nismi viventi : l 'epidermide di 
una mano, ecc.  che sia stata 
,esposta senza guanti al rigido 
clima dell'alta montagn a  divie 
ne assai fragile e basta un mi
nimo sforzo, a volte fatto ma
gari su di essa sotto forma di 
un massaggio per ve derla in cri
narsi. Quando questo i nconve
niente assume uno stadio più 
avanzato può essere addirittura 
l 'acqua contenuta nel sangue a 
solidificarsi e così facendo for
m a  dei cristalli di ghi accio mol
to app untiti tali da produrre 
delle sen sazioni dolorose, di ve
re e proprie punture.  Per sicu
rezza, dunque,  vi raccomandia
mo che p r i m a  di ma n eggi ar e  
p roteggiate le  m a n i  c o n  vecchi 
guanti di pene c di lanéii, (,ppure 
c h e  vi l i m i ti ate a m a n i p o l a re il 
ghiaccio secco per mezzo di pino 
zett e .  

N e l l e  illustrazion i a c o l o r i  che 
alleghiamo sono suggerite a l c u -
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n e  delle i n  teressan t i  e sp erienze. 
A pa rte quelle esperì'enze, per 

così dire classiche, ci pia ce ac
cennare a d  alcune applicazi oni 
insolite de l ghiaccio secc o ;  r i
gu ardo ad esse ci l imitiamo  di 
p roposito a dare u n  solo C'enno,  
per lasciare campo libero alla 
fantasia de i lettori e d  ancor più 
a l la lo ro ,i niziativa pratica,  certi 
che molti di  essi ci scriveranno 
informandoci delle loro realiz
zazi o n i :  nulla esclude che talu
n e  d i  e s s e  p os s a n o  esser e b re
vetta t e ,  come vere i n v e n z i o n i ;  
i n  q u e s t o  c a s o  p ot r eb b e ro p o r
t a re agli i n v ent o ri u t i l i  non in
differenti. 

Le a p p lic azioni sugge rite v e ro 
tono sulla ,caratteristi ca del  
ghiaccio secco di s p rigio n a re p e r  
s u b l i m a z i o n e  q u anti tatvi d i  g as 
an id ri de c a rb o n i c a :  a p pu n to l u
n i c o  costituente del gh i ac cio 
ste sso . 

In condizioni normali, i l  gas si 
libera molto lentamente, tutta
via,  per alcune applicazioni que
sto regime può ess,ere già suffi
ciente;  citiamo a qU'esto propo
sito l a  sua utilizzazione come 
elemento p r o p u lsivo di piccoli 
m o delli aerei o marini ( appli
cando i l  ben noto p rincipio del
l a  reazion.e, ossia facendo uscire 
il gas d a  u n  forellino situ ato 
ne lla p a rt e  posteriore del reci
piente fissato s u l  modello e che 
contiene appunto i ritagli di 
ghiaccio sec co ) . Questo sistem a  
v.a applicato prefe ribilm ente a 
mode lli navali ,  e meglio ancora 
con i l  getto di gas a l  di  sotto 
del livello dell ' a cqua. Si eviti  
però di disporre le cos,e in m a 
niera t a le p e r  c u i  anche i l  re
c i p i e n te c h e  con tien e i l  g h i a c c i o  
stesso p e s c h i  ne ll'acqua, poiché. 
in tal  caso, la bassissim a temp e 
ratura del  recipiente farebbe g e 
l a r e  attorno ad 'esso de.gli stra t i  
s e m p r e  m a ggiori d i  a c q u a ,  e d a 
r e b b e  l u o g o  a notevoli incrosta
zioni di ghiaccio. Raccomandia
m o  a ltresì che nei casi contem
plati,  come i n  que lli c he verran
no,  che i l  recipi'ente i n  c ui  ven 
gono d isposti i pezzetti d i  ghiac
do secco sia a t e nuta a sso luta
mente stagna,  onde d a  esso non 
abbiano luogo delle perdite di  
gas;  l ' unica via p e r  l a  quale i l  
g a s  deve avere la p o ssibilità d i  
sfuggire deve essere quella del 
tubi cino che porta i l  gas stesso 
a l  di sotto del  live llo  dell'acqua. 
nella  'P arte posteriof'e dei mo
dellini,  da cui debba poi sfuggi
re creando l 'effetto della reazio
ne.  Naturalme nte. i l  re cipiente 
che contiene i l  ghi accio deve po
tersi aprire p e r  introdurre in 
esso del  nuovo ghiaccio,  m a n  
m a n o  c h e  i l  p reced,ente s i  sia 
esau ri t o :  p refe r i re il s i s t e m a  di 
c h i u s u ra a vite e m u n i re i l  c o-

p erchio di guarnizione. 
A l  doppio scopo di o ttenere 

u n  più rapido svo lgim ento di gas 
( per una m a rcia più v,elo·ce d e l  
m o d e l l o  navale) e di elevare al
q uanto la temperatura d'el gas 
a l  momento i n  c ui esso sfugge, 
e questa ultima condizione è 
particolarment·e importante per 
evitare che tutt'intorno all 'ugel
lo di uscita del  gas stesso si  for
mino dei mo lesti ghiaccioli ,  si 
p uò ricorrere al sistema di ac
cendere a l  di sotto del  recipien
te che contiene i l  ghiaccio stes
so una fiammella,  qualch e COSéì 
di simile a l  sistema di risca lda
mento delle cald aiette di quei 
moto scafi c he per  po che lire pos
sono essere acquistati in qual
siasi n egozio di giocattoli.  In 
luogo di candelette si p uò fare 
ricorso ad uno stoppino imbe
vuto di  alcool o d  anche a d  un 
pezzetto di combustibile solido 
del tipo Meta . Una idea p otreb 
be essere anzi,  q uella di modi
ficare i l  nuovo sistema di pro
p ulsione. app unto uno di quei 
motoscél!fi, asportando da esso la 
caldaietta e so stituendola col re 
cipiente che deve contenere i l  
ghia c cio secco. O ccorre p e r ò  l a  
massima attenzione o n d e  evita 
re che la fiammella sia troppo 
forte, nel  qual ca so lo svolgi
mento di gas sarebbe tanto in
tenso e rapido che l 'ugello p o 
steriore no n sar,ebbe più suffi
dente per lascia rlo sfuggire tut
to e potrebbe anche verifica rsi 
qualche piccola esplosione , i n 
nocua,  m a  t uttavia indesiderabi
le.  Un sist.ema simile, cioè con 
i l  risca ldamento del recipiente 
che contie ne il gas p otrebbe a n 
c h e  essere app licato a l l a  propul
sione di modelli volanti ,  sia per 
mezzo d'el l a  sempu'ee reazione 
che per mezzo della reazione ap
p licata a l le p a le di un'elica,  a d  
esempio di  u n  eli cottero. In q u e 
sto c a s o  i l  sistema di riscalda
mento che uotrebbe e ssere i l  so� 
lito, potreb be e ssere sistemato 
n e l l a  fusoliera de l mode l lo, as
si e m e al reci p i e n t e .  I l  gas p o treb
be poi 'e ssere fatto affluire alle 
estremità delle p a le dell'elica 
percorrendo prima il mozzo,  ca
vo,  e poi le pale stesse in tutta 
la loro lunghezza. AHe estremi
t à  esso deve essere fatto sfug
gire in direzi one opposta a quel
la i n  cui le pale dell 'elica de
vono gi r a re. Co nviene p referire 
delle e li che con pale piuttosto 
lunghe e rotanti a b assa velo
cità,  piuttosto ,che eliche con p a 
le c o r t e  e ad a lta velocità. Il 
riscaldamento del g hiaccio in
vece che con la fiammella può 
e ssere e seguito co n una resisten
za e lettri ca,  piazzata a ll 'interno 
d e l lo st'esso e d  arroventata da 
u n a  p iletta.  
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RICEVITORE MONOl' ALl'OLARE 
R E F L E X  

Progetto di CORAZZA A THOS - Bologna 

I l mio passatempo preferito è 
quello della radiotecnica ed in 
particolar modo mi dedico al

la costruzione di ricevitori , com
posti del minimo numero di val
vole, ma che diano il m·assimo 
delle prestazioni; tale è anche il 
caso di questa mia piccola rea
lizzazione, che mi accingo a pre
sentare a quei lettori che, ap
passionati come me di radio,  
desidererebbero costruirsi un 
economlcl·ssimo ricevitore che 
permetta un ascolto in cuffia 
senza disturbi ed interferenze, 
specialmente la sera a letto , 
delle stazioni locali , con un m i
nimo di distorsione, senza di
sturbare nessuno , come in gene
re accade quando invece viene 
usato un altoparlante:Non ulti
ma prerogativa di questo appa
recchio è quella che, essendo il 
suo consumo veramente minimo, 
anche se accade al proprietario 
di addormentarsi lasciandolo 
acceso, non sono da temere a 
fine . mese, i paurosi b alzi in  
avanti della cifra scritta sulla 
bolletta del consum o dell'ener
gia elettrica casalinga. 

Come si vede dallo Gchema 
elettrico,  ho fatto uso di una 
sola valvola, la EAF 42, un tubo 
elettronico che contiene nello 
.stesso bulbo un diodo rivelatore 
ed un pentodo ad alto coeffi
ciente di amplificazione .  Il ri
cevitore è alimentato diretta
men te sulla rete elettrica;  alla 
corrente continua per l 'anodica 
provvede un piccolo raddrizza
tore al selenio. Come mia abi
tudine , p rima di e.sporre alcu
ni dettagli costruttivi dell'ap
parecchio, desidero illustrarne 
b revemente il  meccanismo di 
funzionamento . 

Insolitamente alla comune u
sanza di adottare per questi pic
coli apparecchi il sistema a rea� 
zione, io ho fatto ricorso ad un 
circuito reflex, grazie al quale 
il segnale viene amplificato dal
la stessa valvola prima e dopo 
la rivelazione. Più p recisamen
te, le cose vanno in  questo mo
do: il  segnale ad alta frequenza, 
captato dalla antenna, e selezio
nato col circuito oscillante CV :c 
ed LI passa per la sezione pen
todo della valvola ed all'uscita ,  
ossia sul  circuito di placca be 
risulta amplificato; da questo 
punto viene prelevato da C4 e 
selezionato una s�conda volta, 

dal circuÌlto osciUante CV 2 ed 
L2 viene inviato al diodo dell a 
valvola ,  che provvede alla ri
velazione, ovvero a renderlo 
unidirezionale . Da qui, . attraver·· 
so la resistenza R 1 il segnale , 
a b assa frequenza ,  viene invia
to nuovamente alla valvola per 
subire una ulteriore amplifica·· 
zione. Il segnale a b assa :Ere-

. quenza presente sulla placca 
della valvola è di una botenza 
tale che è necessario un 'ooten
ziometr6 per ridurne il volume, 
che per l 'ascolto in cuffia sa
rebbe in taluni casi, addi rittura 
eccessivo . Pur mancando la rea
zione, la sensibilità e la seletti
vità del ricevitore sono più che 
soddisfacenti . 

Passo ora a descri'vere i com
ponenti principali del comples
so. Le bobine LI ed L2 sono 
costituite da 70 spire di filo di 
rame smaltato da 0,3 o da 0 ,'1 
mm. di sezione , avvolte su due 
pezzetti di tubo bachelizzato del 
diametro di 25 mm. )�' indispen
sabile che nella costruzione del 
ricevitore, queste due bobine si 
trovino ad angolo retto,  una ri
spetto all'altra e che risultino 
distanziate . Se per la costruzio·· 
ne dell'apparecchietto si fa uso 
di uno chassis metaHko , è pTe
feribile passare una delle bobi
ne al di sopra ed una al di 
sotto di esso.  

CV 1 e CV 2 sono le due se
zioni,  entrambe da 500 pF di un 
coondepsatore variabile doppio . 
Nell·acquisto di questo elemen
to è bene sceglierne uno di 
quelli completi di compensato ri 
di ta ratura , cosicché In tale ma-

niera verranno grandemente a
gevolate le operazioni di alli
neamento dei due circuiti ' oscil
lanti . 

Per il raddrizzamento della 
tensione anodica ho usato un 
raddrizzatore al selenio: le sue 
caratteristiche sono quelle di 
una tensione massima di . !"150 
volt ed una corrente di 35 mA, 
ma ne ho adottato uno così 
gr·ande solo perché non ne ave
vo un altro tipo sottomano. 
Pro've eseguite con un modello 
fattomi poi prestare da un ami
co, mi hanno dimostrato che 
anche un tipo ad�tto per tensio· 
ne di 250 volt ma che eroghi so
lo 30 milliampères, può andare 
bene. 

Il trasformatore di alimenta
zione ·è un autotrasformatol1e con 
entrata universale e con secon
dario indipendente da 6 ,3 volt, 
0 ,6 amperes. La tensione per 
l 'anodica viene p relevata dalla 
presa a 220 volt del cambio ten
sione. La b assa tensione serve 
sia per l 'accensione del filamen
to della E A F  42,  che è appunto 
a 6 ,3 volt, ed eventualmente per 
}'accensione di una piccola lam·· 

I padinetta spia, che serve , :Gssata 
sul pannello anteriore dell'ap
parecchio ,  ad indicare se esso 
sia in funzione o meno. 

Come autotrasformatore di 
alimentazione potete adottare il 
modello- 2039 della GBC od il  
modello simile . L'interruttore S ,  
che è poi quello che s i  trova die-
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tro al potenziometro per il vo
lume serve,  come è ovvi o ,  per 
l 'accensione e lo spegnimento 
dell'apparecchio .  

Un pezzo di f i lo  coperto di 
plastica,  della lunghezza di çiu� 
o tre metri , in funzione di an
tenna, è già sufficiente per per
mettere l 'ascolto dei programmi 
locali .  Chi intende ascoltare 
l"apparecchio stando a letto può 
avvolgere detto filo ,  senza to
gliervi l 'isolamento di plastica,  
attorno a qualcuna delle strut
ture metalliche della rete del 
letto; in tal maniera, per effetto 
capacitivo ,  un quantitativo assai 
maggiore di radioonde ed in 
conseguenza, maggiore sarà la 
sensibilità dell'apparecchio non
ché il volume di uscita dello 
stesso .  . 

Per l 'all ineamento dei due 
circuiti sintonizzati dell' appa
recchio ( indispensabile ,  dato che 
entrambi vengono accordati con 
una sol'a manovra del conden
satore variabile ,  doppio ) ,  non 
avete che da procedere nella 
maniera che segue . Sintonizza
te vi sulla più debole del:le sta
zioni locali,  centrandola bene, 
regolate l a  manopola del volume 
a metà corsa con un cacciavite 
isolato, manovrate la vitolina 
che si trova sul compensatore 
di CVI , sino a trovare la posi
zione alIda quale il  volume di 
uscita è i l  massimo poi ,  nel caso 
che tale volume fosse divenuto 
eccessivo , manovrate ulterior
mente sul potenziometro per ri
durlo ancora . Manovrate ancora 
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l a  vitolina del compensatore di 
CVI per vedere se vi riesca di  
migliorare ulteriormente i l  vo
lume di uscita; quando poi avre
te trovata la posizione m igliore 
agli effetti del volume di uscita,  
lasciate andare . la vitolina,  che 
d 'ora in poi non dovrete più 
toccare. Ripetete quindi l e  cita
te operazioni sulla vitolina del 
compensatore di CV2 , ossia di 
quello che fa parte del circuito 
oscillante del diodo rivelatore e 
terminate la regolazione di que
sta ultima una volta che avrete 
trovata la sua posizione migliore 
per la potenza di uscita. 

Per evitare che in avvenire i 
due circuiti si possano starare 
se capiti di muovere le vitoline 
in questione, è consigli,abile im
mobilizzare le teste di queste 
ultime per mezzo di  una gocèia  
di cera fusa od anche di smalto 
per unghie, fattovi colare GO
pra. Come in altra occasione ho 
detto; l 'apparecchio è stato pro
gettato per l'audizione esclusiva 
in cuffia, ma dato che i n  talu
ne zone, il segnale di bassa fre
quenza è assai forte , nulla im
pedisce che venga usato un al
toparlantino magnetodinamico 
di piccolo diametro ( 80 o 100 
mm.) , inserito sul circuito d,i 
placca attraverso un trasforma
tore di uscita che dovrebbe ave
re una impedenza primaria · di 
almeno 8 .000 ohm ed un secon
lario  adatto alla bobina m obile 
dell"altoparlante . I l  p rimario del 
trasformatore di uscita va  in
serito proprio nello stesso pun-

2 5 0  V. 1 .  
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to in cui nello schema elettrico 
è inserita la cuffia. Tutte le  al
tre connessioni vanno i nvece . 
l asciate invari,ate. 

ELENCO PARTI 
CVl-CV2 = Condenso variabile ad 

aria, doppio da 500+500 
pF, con compensatori. 

C2 Condenso fisso, a mica, 
da 200 pF. 

C3 Condenso fisso a mica, 
da 100 pF. . 

C4 Condenso fisso a mica, 
da 200 pF. 

C5 Condenso fisso a carta, 
alto iso1., da 50.000 pF. 

C5 Condenso fisso a carta, 
alto iso1., da 10.000 pF. 

C8 e C9 Condensato elettrolitico 
doppio 40+40 mF, 250 
'Volt lavoro 

Rl = Resist. chimica da 300 
Kohm, * watt 

R2 Resist. chimica da 500 
Kohm, * watt 

R3 Resist. chimica da 50 
Kohm, 1 watt 

. 

R4 Resist. chimica da 200 
Kohm, * watt 

R5 Potenziometro a grafi
te, da 0,5 Mohm, con 
interruttore S 

R6 Resist. chimica da 1200 
ohm, 2 watt . 

Ed inoltre: per LI, L2, RS e T, 
vedere articolo. 1 zoccolo plastico 
per valvola rimlock. 1 valvola 
EAF42. 1 cuffia a media impedenza. 
1 cambiotensioni. 1 spina bipolare, 
I basetta isolata per tensione ano
dica. 3 boccole isolate per antenna 
e cuffia. Alcune pagliette di massa. 
I chassis, metallico o di plastica. 2 
manopole, per variabile e potenzio
metro. l eventuale lampadin etta 
spia. 

" 
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P A R A V E NT O  
P E R I L  
M A R E  

Oltre all'ombrellone ed a tut
ti gli altri ar.cessori che occor
rono per una completa attrezza
tura marina, consigliamo questo 
paravento che vi sarà utile sulla 
spiaggia se vorrete utilizzar lo, 
come più vi aggrQ;da, sia per 
proteggervi dalla sab b ia solleva
ta dal vento sia per adattarvi un 
angolo riparato che vi permetta 
di liberarvi degli abiti ne lle 
spiagge sprovviste di cabine. 

l requisiti principali di que
sto paravento consistono ne lla 
semplicità di costruzione e ne lla 
praticità d'uso e di trasporto. 

Un pezzo di tela di tre metri 
per un metro di altezza fissato 
con alcuni chiodi a quattro rego
lini di legno de lle dimensioni a 

forma indicati nel  disegno; quat
tro paletti ed un po' di spago è 
tutto ciò che occorre per la co
struzione. Il montaggio de lla te
la ai (Lue regoli esterni sarà ef
fettuato come è indicato nel par
ticolare A, mentre il fissaggio ai 
regoli centrali sarà fatto come al 
particolare B. A mezzo di oc
chieLLi di ferro a vite, posti sul
la testa di ogni re golo, si fi sse
ranno gli spaghi o cordoni che, 
le.gati ai paletti, sostengono im
mobile il paravento. 

Per il trasporto non occorre 
smontare il telo dai regoli ma è 
sufficiente arrotoLare e legare il 
tutto con uno spago. 

CON- UN VECCHIO PAIO DI GUANTI 

Se non avete ancora gettato 
tra i rifiuti il vostro vecchio paio 
di guanti di pelLe, utilizzate li per 
la pulizia delle scarpe. Difatti, 
se spalmate La. cre1'na. da scarpe 
con l'indice calzato col vecchio 
guanto, trarrete il vanta.ggio di 
distribuire con maggiore unifor
mità lo. crema sulle scarpe e 
contemporaneamente non vi 
sporcherete le mani come spesso 
avviene quando si adopra per 
tale uso un comune straccio di 
stoffa. 

Realizzando i progetti conte
nuti nel : 

T U T T O  
per la pesea 
e per il lDare 
passerete le Vostre ferie in for
ma interessante. 
30 progetti di facile esecuzione 
96 pagine illustratissime 

Prezzo L. 250 

Chiedetelo, inviando importo al
l'EDITORE CAPRIOTTI - Roma 

Via Cloeerone 56 

c/c postale N .  1 /15801 
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LANTERNA PER STAMPA A COLORI 
O uesta lanterna serve p e r  l a  

stampa a contatto di  foto 
a colori secondo il  procedi

mento da me illustrato sul nu
mero 7 della rivista. 

Essa ci permette di procede
re all 'inserimento dei vari filtri 
senza dover ogni volta spenge
re la luce , rendendo la stampa 
molto più rapida e comoda. 

Prima di accennare alla co
struzione desidero chiarire i se
guenti punti: 

0 

D /' 
/ 

/ 

I 
I 
I 
\ 
\ 

\ 
" 

I I . I I I I � I I I I 
, I � I I 

. I l 
I l 
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a) Non è stata prevista al
cuna ventilazione perchè in  
pratica non n·e ho vista la ne
cessità data la piccola potenza 
della lampada (40 w o meno ) 
e data la forte dispersione del 
calore causata dal lamierino su
periore, ( L )  che trasmette ra
pidamente e ottimamente il 
caldo dall'interno all'esterno.  

b )  n legno prescelto per l a  
cos truzione deve essere b e n  sta-
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Fig. 2 - VISTA LATERALE 

gionato per evitare eventuali 
distorsioni o cedimenti. 

c) Ho lasciato il  posto , per 
solito occupato dalle lunghissi
me spiegazioni , ai disegni, che 

E 
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sono senza dubbio più chiari 
ed esplicativi .  

Per la costruzione ritagliare 
tutti i pezzi , come indicato in 
fig. 5 .  Unire ai p ezzi F e G, 6 

A · B  c 
LEGNO 
DA IO 

"-
C\I "- l� 

90 

listelli 4x4, lunghi 137 m m ., che 
serviranno come guide di scor
rimento per i 3 filtri .  

Inchiodare tra  di loro i pezzi 
B, C,  D, E, F,  G, I ,  L, come 

� D - E 
� 
\n 

50 ' � 
"-tn 1 5 7  

90 ..... 

visibile dalle fig. 1 e 2. Sulla 
parete E verranno fissate le 
squadrette M e N che serviran� 
no per poter appendere la lan
terna.  

I pezzi  A e H vanno uniti  tra 
di loro e ad essi avvitato il 
pezzo O con il portalampade. 
Questa parete andrà l'1ssata al 
resto della lanterna con sole � 
viti (P e Q )  perch � deve poter 
essere facilmente rimossa per il 
cambio della lampada. 

I tre filtri  vanno montati su 
telaietti per diapos,itive Gx6, 
ma rca FERRANIA poichè aven
do essi una parte in fe rro , ci 
permetteranno di saldare le le
ve di spostamento ( vedi fig . .  1) , 
ricavate da 3 spezzoni di raggio 
di bicicletta di 2 mm. di dia
metro, crom ati . Le parti ter
minah. di dette leve andranno 
ripiegate solo dopo averle infi� 
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l ate nella parete A-H e in d�
rezioni diverse per poter dI
stinguere al buio quale sia il 
filtro che si sta inserendo ( ve
di ago 1 ) .  

Per m aggior comodHà sarà 
bene che i filtri siano messi in 
questo ordine ( d all 'alto in bas
so ) :  1 )  Giallo; 2) Porpora; 3 )  
:8luverde. 

Per l'uso della l ampada ba
ste rà porre il torchietto con 
carta e negativo sotto di essa, 
accende re e inserire , appena 
trascorsi i secondi di luce bian
ca necessari,  il :::ì1tro corretto
re. Dopo la posa rico rdarsi di 
tirare in fuori le  leve spinte. 

GIORGIO CARTO CCI 
presso, CoHura 

Via Pianfei 3 - TORINO 

lA ClI N I CA 
DIllI I NVINIION I 

Rag.  O TTAVIO TOMASINI, 
Pesaro - Invia il  dise gno di un 
dispos itv o contro il  trab occare 
del latte durante l " e b ol lizion e .  
Invia anche u n a  copia di un suo 
b rev etto relativo alla p ropulsio
ne a reazione di cui ab biamo 
parlato, nella volta scorsa, col 
Sig. Pelligra. 

n dispositivo salval atte , non è 
molto p ratico dat o  che, secondo 
noi , l'occorrenza delll'acqua rap
presenta una complicazione a 
cui, pensiamo, saranno poche le 
m assaie che vorranno adatta rsi . 
La ringraziamo Per l a  copia del 
suo b revetto per il sistema di 
propulsione a mezzo di un'elica 
a vite; l 'argomento , comunque, 
è tutt'altro che chiuso, dato ch� 
molti altri sono i possibili siste
mi di propulsione a re'azione . 
Per inciso, non riusciamo a 
comprendere come, secondo l a  
discussione 'sul b revetto,  accada 
che un'elica di tal genere non 
possa più risentire deH 'effetto 
della gravitazione .  

ADOLFO D I  PRIMO ,  Chieti -
Ci segnala div e rse sue idee chie
dendoci quale interesse p ossano 
av ere e d  un consiglio su quale 
di esse g li convenga di insistere . 

Accanto aUa citazione di cia
scuna delle i dee avrebbe ::atto 
bene a mettere qual:che disegno 
esplicativo,  come fanno ormai 
tutti i lettori che si rivolgono a 
que,s'ta rubrica, senza costring,�
re noi  a chiederglieli .  Dunque , 
senz'a disegni ,  siamo costretti a 
brancolare un poco nel buio ;  
possiamo ad ogni  m odo dire che 
per l '·aerogru, la  q ua}.e ci sembra . 
più una c o mplicazione deJl eh· 
cottero che una semplificazione, 
le conviene soprassedere , alme
no fino a quando non avrà de.lle 
ben chiare cognizioni di ae
rodinamica.  Il  cambio automa-

tico per auto, eiste già in parec
chi tipi, comunque se quello da 
lei ideato presenta dei vantag
gi,  in  fa'tto di p restazioni, o di 
semplicità o di costo di costru
zione nulla esclude che anche 
esso possa trovare applicazione . 
L'autoregolazione di velocità, 
come la v'ariazione veramente 

. graduale della velocità stessa 
nelle moto e nelle auto sarebbe 
una gran bella co,sa ,  purché fo�
se realizzata in modo tale da 
potere soppiantare veramente il  
cambip .  Lo stesso dicasi per il 
regolatore di stabilità: l 'idea è 
buona e non possiamo che con
sig1iarle di porla in  atto .  n ru
binetto del gas che si chiude 
quando il  latte b olle ,  è una co
sa desiderabile,  m a  sarebbe an
cor più desiderabile che il siste
ma funzionass·e anche con altri 
elementi . 

PIER LUIGI OLIANA - Inv ia 
lo schizzo di un portasigarette 
s emiautomatico ,  cioè con un si
stema di molle che spinge fuori 
le sigarett e .  

Si tratta di  una idea che po
trebbe avere i l  suo giorno di 
succe,sso ( n on di ,più, purtrop
po)  conferitole da:l la  sua origi
nalità. Deve comunque perfezio
nare quello che è lo s'chizzo ba
se; infatti l'elemento mobile, 
quello cioè che viene spinto 
tuori dalle moHe , come ora è di
segnato, è troppo debole. Nella 
progettazione poi  deve tenere 
p resente che m olti dettagli di
pendono dalle esigenze di fab
b ricazione . Dato che con la più 
grande p robabilità quel portasi
garette dovrà essere realizzato 
in plastica ( b achelite od urea) , 
occorre p reveder·e i dettagli in 
modo da semplificare al mas,si
mo la forma che servirà pe.r lo 
stampaggi o .  

M OTOR E ELETTRIUO «( DERUULES »" . 
Studiato e realizzato �r le ,costruzioni m odellistiche , serv.omotori, impianti fissi 

GRANDE POTENZA - BASSO CONSUMO - RIDUTTORE PLANETARIO 
INCORPORATO _ ALIMENTAZIONE CON PILE A SECCO DA 6 A 12 V. 
MAGNETE PERMANENTE - Peso gra mmi 100 - Ingombro DlDl. 27 x 4:; 

PREZZO F'RiAJNCO DI /PORTO L .  2.900 _ Conto Corrente Postale 3/25814 
M O V O - Via S. Sp,irito; 14 - MILANO" Catalogo generale 1957 - inviando L. 280 
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U N  M E T O D O  P E R  L A  

PR O P  AGAZI O  N E DELLE PIANTE 
Grandi piante possono crescere da piccolissimi ritagli di altre piante, a seguito di 
semplici trattamenti alla portata di chiunque : ecco un .interessanti�imo e piace
vole passatempo per le signore lettrici. 

I ritagli di piante, almeno per 
qualche tempo dopo la  sepa
razione di essi dalle piante 

stesse non sono qualche cosa di 
morto,  di inutilizzabile: sono 
soltanto delle porzioni di piante 
e preparati, piantati, coltivati 
in maniera appropriata, possono 
dare luogo allo sviluppo di nuo
vi individui vegetali similissimi 
alle piante · da cui sono stati 
tratti; la  tecnica da adottare è 
molto semplice e chiunque ne 
può acquistare padronanza ,  do
po poche p rove . Non assoluta
mente tutte le piante possono 
dar- luogo tramite i l o ro ritagli , 
allo sviluppo di nuovi individui, 
ma comunque moltissime nono 
quelle con cui la tecnica può 
essere applicata con successo . 

La cosa più importante che 
occorre . apprendere, all'i.nizio 
delle p rove sulla tecnica che 
stiamo per esporre , sta nel fatto 
che i ritagli,  ad eccezione delle 
radici,  tratti da qualsiasi pian-

460 

ta, p resentano in  misl,lra estre
m amente ridotta la tendenza ad 
assorbire dell'umidità,  cosicché,' 
se non si p rendono adeguati 
p rovvedimenti, essi si seccano e 
muoiono. Lo strano è che, fino 
a . che non hanno messo radici ,  
i ritagli di piante,  si seccano 
con la  massima facilità , anche 
se la  sabbia, la  b orraccina,  la 
Vermic_ulite . o qualsiasi altro 
mezzo in  cui essi siano stati 
piantati , viene m antenuto u mi
do dall'esterno.  

Da questo appare evidente un 
fatto:  l'innaffiatura non costi
tuisce un buon sostentamento 
per queste porzioni, vivissime 
di piante; occorrono delle mi
sure per p revenire che i rita
gli perdano l'umidità in misura 
m aggiore di quella che sono in 
grado di assorbire: solo così si 
crea una delle condizioni neces
sarie per la sopravvivenza di  
quella che deve essere l 'origine 
per la nuova pianta. X metodi 

atti a p revenire l'eccessiva per
dita di umidità da parte dei 
ritagli sono i seguenti:  l a  c rea
zione di una atmosfera conte
nente una elevata percentuale 
di umidità ( ci richiamiamo per 
un momento al fatto, notissimo 
a tutti, che ad esempio, la  bian
cheria messa all'aperto ad asciu
gare si secca prima, ovvero per
de la sua umidità , quando il cli
ma,  anche se freddo, è secco; vi 
ceversa, l'essiccazione avviene 
più lentamente allorché il  cli
ma,  caldo o freddo che sia,  è 
umido, ossia contiene una ele
vata percentuale di acqua, na- · 
turalmente, nello stato di v·a
pore acqueo ) .  Un'altra condizio
ne che favorisce la conservazio
ne dell'umidità in queste por
zioni di piante consiste nel p ro
teggere i ritagli stessi dall'aria 
in movimento; anche a questo 
p roposito si possono chiarire le 
idee con un esempio: quando 
dopo avere scritto con la  pen-



na su di un foglio di carta  si  
vUùle che l a  scritta asciughi 
p resto , si p rende il  foglio e lo si 
agita nell'aria a mo' di svento
la, cosi facendo,  si crea  rispetto 
alla superficie su cui l'inchio
stro è stato applicato, una certa 
corrente di aria. Ovviamente, 
poi i ritagli debbono e ssere an
che p rotetti da un altro efficien
tissimo essiccatore naturale, ov
vero il sole,  o meglio ,  i suoi 
raggi . 

Il sistema più facile e nel con
tempo tra i più sicuri per il suc
cesso,  per creare le  suaccennate 
condizioni , è quello di m an tene
re i ritagli piantati di recente , 
in un recipiente che permetta 
il  passaggio della luce ma che 
p rotegga i ritagli da,gli altri a
genti esterni , quali i l  vento, la 
semplice aria in  movimento, il 
calore, ecc.; uno dei più soddi
sfacenti dispositivi di tal gene
re è il  cosiddetto « terrario » ,  

parola, questa, coniata per in
dicare un oggetto che alle pian
te crea un ambiente ideale , co
me ai pesci lo crea l 'acquario.  
Le caratteristiche fisiche dell'ac
quario: m ateriale di cui è com
posto , la forma, le dimensioni ,  
ecc.  non hanno una importan
za, almeno diretta , su quelle che 
debbono esserne le p restazioni. 
Tanto per citare solo alcuni de
gli oggettj di uso comune, che 
possono essere adattati alle fun
zioni di « terrari » ricordiamo i 
bottiglioni p rivati del fondo , 
delle cassette di legno possibil
mente sano e di essenza dura,  
con uno dei fondi rappresenta
to da una lastra di vetro di suf
ficienti dimensioni , un vassoio 

Taglio delle venature principali di una foglia di Begonia reale. In 
ogni punto in cui sia stata eseguita l'incisione è molto probabile lo 

sviluppo di una nuova radice. 

di vetro a pareti molto alte , un 
grande portafiori di vetro , un 
fiasco tagliato un poco al di 
sotto del collo, ecc. Tali reci
pienti possono comportarsi p ro
p rio come vere piccole serre o 
vivai: impediscono che le cor
renti di aria ,  anche piccole lam
biscano le piantine che vi S0l110 
contenute e p rovvedono a man
tenere l 'elevata umidità percen
tuale dell'aria, p rodotta dalla e
vaporazione dell'acqua versata 

RITAGLI 

nel terreno o nel supporto , per 
innaffiare, prima di coprire la 
piantina. Si può dire che quella 
che si forma all'interno di que
sti recipienti di vetro è una :;a
turazione di vapor d'acqua e 
come si sa ,  quando questo av
viene, ogni ulteriore evapora
zione , la quale tenderebbe ad 
aumentare il contenuto in va
por d'acqua del terrario,  risulta 
impossibilitata, , quanto ,neno, 
ridotta in misura grandissima, 

FIG A _ Collocare un piccolo vaso di terracotta con il  foro chiuso con un sughero, all'interno di un vaso 
più

' 
grande con il foro bene aperto e protetto soltan to da qualche scheggia di terra.cotta. Riempire lo spa_ 

zio libero nel vaso più grande, con una miscela in parti uguali, di sabbia e di torba sminuzzata; inserire 
in questa ' miscela i ritagli e riempire il vaso più pic colo con dell'acqua. - FIG . B. - La misura più adatta 
per il vaso più piccolo è quella di cm. 7 ,5 di diametro, mentre per quello maggiore è di 15 cm. Essendo 
il foro del vaso più piccolo chiuso col sughero, l'acquIL sfuggirà lentamente attraverso la porosità della terra
cotta, mantenendo al giusto grado l'umidità del terre no circost3.nte. - FIG. C _ CotJrire il vaso-vivaio, con 
un recipiente in vetro a cui sia stato tolto il ' fondo, sollevare l'orlo inferiore di tale. recipiente per mezzo 
di pezzetti di legno allo scopo di permettere l'a.rrivo a ll'interno di un piccolo qq'ln titativo di aria fresca. 
Invece di questa soluzione di ripiego può essere ado ttato un vero terrario. 
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Preparazione di una fog-lia di Begonia per il suo in ter_ 
ramento. Il peduncolo df"lla foglia deve essere tagliato 

alla lunghezza di 25 mm. circa. 

Fare con un legnetto un foro nella sabbia che funge 
da materiale di supporto ed introdurre in esso il 

pezzetto di gambo lasciato alla foglia. 

Per le loro caratteristiche in tri nse
che, le foglie ed i ritagli di piante 
grasse destinate alla produzione di 
nuovi individui, sono tra le poche 
specie vegetali che non esigano di 
essere mantenute in ambiente al-

tamente umido. 

creando,  quindi, una delle im
portanti condizioni per la so
pravvivenza del ritaglio di pian
ta che nel terrario è stato di
sposto per produrre una nuova 
pianta. 

TIPI DI RIT A GLI . 

I ritagli possono essere di di
versi tipi: può trattarsi di sem
plici foglie,  di parti di foglie , di 
pezzi di piccioli gambi sen-
za foglie o ,  più specco, di pezzi 

di gambi con attaccate alcune 
foglie. Il più delle volte, nel 
caso di gambi,  si tratta di pezzi 
in prossimità di qualche vegeta
zione o germoglio,  comunque, 
questa non rappresenta affatto 
una condizione inderogabile:  
nulla cioè vieta che venga in
vece utilizzato un pezzo di gam
bo tratto da una parte della 
pianta ben lungi dal germoglio ,  
a meno che, naturalmente, esso 
non presenti un avanzato grado 
di invecchiamento , nel qual ca
so, le possibilità di recupero so
no molto esigue.  
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Consideriamo ora, separata
mente i vari tipi di ritagli . 

Ritagli di fogli e .  Non tutfe le 
piante possono essere riprodotte 
per mezzo di ritagli delle loro 
foglie . Tra quelle con cui i l  si
stema delle foglie ha m aggiori 
possibilità di successo vi sono:  
le violette africane: la gloscinia,  
diverse begonie,  i gerani e mol
ti altri tipi di piante. Occorre 
selezionare delle foglie c om ple
tamente formate ossia ,  come si 
suoI dire , mature, di quelle che 
ancora non p resentino alcuna 
parte atrofizzata o secca oppu
re mancante,  né di quelle trop
po giovani , in cui i tessuti non 
siano ancora differenziati e pre
sentino un colore molto chiaro ; 
una selezione deve poi essere 
intesa a scartare tutte quelle fo
glie che presentino parti m alate 
oppure dei postumi di m al attie . 
Si osservi poi ,  aiutandosi,  ma
gari con una lente di ingrandi
m ento , per individuare gli in
setti anche i più piccoli ,  nonché 
le piccole cisti o l e  galle che gli 
insetti producono talora sulle 
foglie stesse . Se si notino tali 
difetti non si pensi che, ra
schiandoli via, si può avere la 
certezza che la foglia sia com
pletamente risanata: spesso in
fatti , i tessuti foliari che si tro
vano sotto ai punti in cui si 
erano sviluppate le  cisti o le 
galle risultano debilitate od ir
ritate ed in un modo qualunque 
di questi , è da temere che in 
seguito insorgano altri inconve
nienti. S e  le  foglie presentano 
dei peduncoli,  o piccioli ,  questi 
ultimi debbono essere tagliati 
in modo che non superino la 
lunghezza di 20 o 30 m m .  

Le foglie si piantano in vasi 
muniti di foro nel fondo,  riem-

piti di semplice sabbia o di sab
bia mescolata con della torb a  
spezzettata finemente, oppure 
con della Vermiculite ( agglome
rato usato in genere quando si 
tratti di creare degli isolamenti 
acustici oppure termici, come 
negli edifici moderni ) .  La posi
zione in cui le foglie debbono 
essere piantate si può riassu
mere così: esse si debbono tro
vare ad un angolo di una tren
tina di gradi rispetto alla verti
cale ed il m H rgi ne  infe riore di 

La fog,::a scura, a destra, in questo 
esemplare è il ritaglio che è stato 
in�errato per la riproduzione. Le 
radichette e le due foglie più chia_ 
re appartengono alla nuova pianti_ 

na che si è sviluppata. 

Le begonia è tra le piante una di 
quelle che attecchisce meglio. In 
questo caso il nuovo esemplare si 
sta sviluppando da una striscia di 

foglia, interrata. 



Le foglie di piante grasse possono 
essere interrate in posizione pres
soché verticale e da esse non tar
dano a sVilup'parsi nuovi individui, 
a cui è possibile fare assumere le 

forme che si desiderino. 

esse deve risultare interrato per 
un tratto di una quindicina 
di  mm. 

Ogni fogl ia  così trattata, se , 
anche in seguito viene mante
nuta nelle condizioni necessa
rie dà luogo alla formazione di  
una nuova pianta. In taluni ca
si, poi ,  invece di una sola, d i
verse p iante possono prendere 
o r i g i n e contemporaneamente 
dalla stessa foglia, anche se non 
divisa in  p a rti . In altri tipi di 
piante, i nuovi individui si svi
luppano da ogni pezzetto, anche 
molto piccolo,  in cui le  foglie 
stesse sono suddivise, ma se ta
l i  foglie sono l asciate intere, 
uno solo è l' esemplare che da  
esse si sviluppa. Se  ad esempio, 
s i  p rende una foglia di Begonia 
reale abbastanza grande e la si 
taglia in  striscie , ciascuna della 
l arghezza di  'ùna ventina di m m .  
e della lungezza di 5 0  a 70 m m .  
e si  f a  in  modo c h e  ognuna del
le striscie sia percorsa,  nE'l :;en-

Dopo circa due mesi dall'interra
mento, la foglia di Begonia ha 
emesso una sufficiente quantità di 
radici ed è pronta per iI  travaso 

in piena terra. 

so della lunghezza, da una ve
natura abb astanza m arcata, si 
hanno dei ritagli che piantati 
nel terreno nelle condizioni :;0-
pra indicate, si nota ben pre
sto che da ognuna di esse co
mincia a formarsi un nuovo in
dividuo. Un altro metodo, adat
tissimo per la p ropagazione del
la begonia e di alcune altre 
piante è quello di p rendere una 
foglia di una pianta sanissim a ,  
di p raticare in e s s a  delle fen
diture che la attraversino ,  in 
tutti i punti in cui le venature 
più grandi che la foglia p re
senti si biforchino per dar luogo 
ad altre più sotti l i .  La foglia co
sÌ p reparata deve essere poi 
semplicemente posata con la 
faccia inferiore rivolta verso il 
basso, su di un letto di Gabbia 
o di vermiculite od anche di 
semplice granulato di sughero,  
dello spessore di una settantina 
di mm.  Se le gentili lettrici in
tendano adottare questo sempli
ce sistema ricordino di posare 
ulla foglia,  già distesa sulla sab
bia del terrario ,  qualche sasso
lino , non troppo pesante m a  che 
riesca ad abbassare la foglia 
stessa i n  modo che ogni punto 
della sua faccia inferiore si  tro
vi in contatto col terreno . Da 
una foglia così trattata, una 
nuova pianta si svilupperà qua
si in ognuno dei punti :(n cui 
sia stata eseguita la incisione 
indicata. 

Ritagli di steli .  Gli steli deb
bono essere ritagliati esclusiva
mente dalla som mità di ramet
ti in accrescimento, i quali , 

cio è ,  p resentino ,  appunto sulla 
sommità, dei germogli.  Si  eviti 
invece di usare di quelli che 
presentino poca vigoria od i cui 
tessuti appaiano mollici ,  in gran 
parte dei casi sarà molto racco
mandabile addirittura l 'uso del
le parti terminali , col loro ger
moglio .  La lunghezza media i n  
c u i  è consigliabile fare questi 
ritagli è d i  70 a 90 m m . ,  taluni 
tipi di piante, però esigeranno 
che tali ram polli  siano tagliati 
in lunghezze maggiori: tra que
sti citiamo una specie di ede
ra. Altri tipi di piante , inoltre , 
sono in grado di svilupparsi an
che da rampolli di lunghezza 
minore di quelle sopraindicate . 
Usualmente è desiderabile che 
i rametti p resentino alcune ;10-
dosità,  alcuni di quei punti , cioè , 
in cui siano avvenute biforca
zioni oppure dove la direzione 
dei rametti stessi sia improvvi
samente mutata. 

I rametti vanno p reparati 12 0-
me segue: nel loro tratto infe
riore, per una lunghezza di una 
quarantina o una trentina di 
mm.  si aspo rtano da ·�ssi tutte 
le foglie che vi sono attacca t e ,  

s i a  dire'ttamente c h e  per mezzo 
del penducolo; questo tratto co
sì p reparato rappresenterà la 
zona dalla quale il ram etto do
v rà emettere le  sue prime ra
dici . Quando si tratta di p ian
te che hanno delle foglie molto 
grandi ,  oltre ad eseguire il trat
tamento cui già è stato indicato , 
occorre anche tagliare ,  a tutte 
le foglie che rimangono unite ' 
al rametto , un tratto della loro 
estremità libera, della grandez
za pari ad un terzo della super
ficie della foglia :intera: questa 
operazione si esegue con una 
forbice bene affilata od anche 
con una l ama per barba nuova. 

Quasi sempre appare necessa
rio ripetere il taglio della estre
mità inferiore dei rampolli :  es
so si esegue con un coltello af
filato e deve essere effettuato 
su di un piano parallelo alla :;e-

Uso di un coltello affilato pE'r E'l i 
miliare dallo s telo di un bcranio. 

alCUtl l' t ra 1<, foglie più b a sse. 

Lo stelo i- t a !;Iiato ad angolo retto 
app<,na al di sotto di u n a  nodosità 
ossia ad uno dei punti in cui a 
suo tempo si è sviluppata qual-

che foglia. 

pn' parazione d<,l foro in c u i  lo 
stelo dovrà essere introdotto. Il  ma
teriale di supporto è rappresentato 
da u n  letto, abbastanza compresso, 

di sabbia di fiume. 
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FOTO lZ _ Se si usa della Vermiculite o del sughero granulato non bisogna comprimerlo nel vaso; i ritagli 
vanno semplicemente introdotti in esso, senza nemm eno preparare il foro preliminare. - FOTO 13 - Prele
va,mento di un rametto che dovrà dar luogo allo sviluppo di un nuovo individuo. Naturalmente vanno 
scelti soltanto i rametU più sani e vigorosi. - FOTO 14 - Prima di interrare il rametto considerato nella 
foto precedente, dato che le foglie sono troppe e tro ppo grandi, alcune di esse vanno asportate e le 
restanti vanno tagliate a metà altezza circa, onde evitare che assorbano presto tutte le energie e le 

zione del rametto , a preferenza 
che su di un piano inclinato.  

Si  abbia l 'avvertenza di ese
guire il taglio in un punto del
la estremità inferiore del ramet
to, che si trovi ad un certa di
stanza dalla nodosità più p rossi
ma ( ricordiamo che nodosità 60-
no quei punti in  cui avvengono 
le biforcazioni, oppure spunta
no delle foglie ) ;  questa distanza 
deve essere pari alla metà della 
sezione del ram etto in quello 
stesso punto. 

L'interramento di sezioni de
gli steli rappresenta un altro 
sistema per la propaganda, ef
ficiente per diverse piante , tra 
le quali , i gerani, le canne, al
cune rampicanti, ecc . I pezzi 
di steli possono essere con o 
senza foglie; se sono con delle 
foglie ,  i l  trattamento per essi '3 
identico a quello in p receden
za segnalato per la p ropagazio
ne per mezzo delle estremità 
di rametti in  cui si  trovano ger
mogli, sia per quanto riguar
da la preparazione sia anche 
per l 'interramento; l 'unico par
ticolare sta nel fatto che l'estre-

. mità supe riore del pezzo, quel
la che rimane all' aperto e che 
equivale quindi alla parte creI 
rametto , dove si trovano i ger
mogli , deve essere tagliata o
bliquam ente, e facendo atten
zione che l'orlo inferiore di que
sto taglio risulti p roprio nel 
punto in cui sul ram etto si tro
va una nodosità . Se invece il 
pezzo di rametto che si usa ,� 
privo di foglie , non occorre al
cun trattamento particolare: ba
sta tagliare il ram etto stesso i n  
pezzi della lunghezza d i  5 a 
7 cm. 

Sia le estremità con germo-
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sostanze nutritive dello stelo. 

gli che i pezzi di stelo con o 
senza foglie , possono essere 
piantati in vasi pieni di sab
bia lavata, oppure di sabbia 
mista a della torba polveriz
zata od anche di vermiculite 
od infine di granulato di sughe
ro . Ci si l imiti a spingere le e
stremità inferiori di questi ri
tagli nel m ateriale di cui si s a
ranno riempiti i vasi, evitando 
però di p ressare quest'ultimo.  I 
ritagli debbono essere sprofon
dati soltanto per i l  tratto ne
cessario per assicurare che ri
mangano bene eretti; poi si in
naffia abbondantemente tutta la 
superficie del m ateriale usando 
uno spruzzatore che p roduca Un 
getto assai fine.  Nel caso che 
per materiale di sostegno si usi 
della sabbia mista a della torba 
granulata si abbia cura affin
ché tale miscela risulti umida, 
ma non b agnata e ad innaffia
mento ultimato, la  si deve pres
sare con le dita con una certa 

Questa tecnica per la riproduzione 
delle piante esige una cura speciale 
per evitare che i ritagli non soprav_ 
vivano alla separazione dalla pianta 
madre. Occorre innanzi tutto, che 
essi siano protetti dai raggi del 

sole come dalle correnti di aria. 

energia e si dovrà poi  comple
tare questa operazione con un 
piccolo calcatoio , cercando di li
vellare bene la superficie del 
materiale di cui i vasi sono pie
ni .  Durante tali l avori si deve 

'fare attenzione affinché non ca
piti di p remere con troppa ener
gia contro le basi dei ritagli 
già interrati. Il  materiale di 
supporto deve essere p remuto 
intorno alla base dei ritagli ,  
p roprio nel la  stessa maniera 
che si adotta quando si esegue 
i l  trapianto di piantine , dal vi
vaio in piena terra, in modo,  
insomma di formare alla base 
delle piantine una specie di 
tronco di cono, che le  avvolga 
e le sostenga. 

Invece di interrarli in posizio
ne verticale, può essere p refe
ribile disporre sul m ateriale di 
supporto, i ritagli di stel i ,  p ri
vi di germogli in posizione o riz
zontale, con una estremità più 
in alto dell'altra, e sporgente 
al di sopra del m ateriale stes
so, mentre i l  resto dei ritagli 
potrebbe essere coperto . Con 
que'sto sistema si ottiene i l  van: 
taggio di porre i ritagli stessi 
in condizione di mettere radici 
per tutta l a  loro lunghezza; non 
è nemmeno da temere per la di
rezione dello sviluppo delle 
piantine, dato che esse, pochis
simo tempo dopo spuntate as
sumeranno la corretta direzio
ne verticale e si svilupperanno 
normalmente verso l 'alto.  

RITAGLI FATTI GERMINARE 
NELL'ACQUA 

I ritagli di molti tipi di pian
te radicano p restissimo,  allor
ché essi siano disposti i.n modo 

,l' 



Questo ritaglio è stato interrato 
nella sabbia leggera dove ha emesso 
una quantità sufficiente di radici, 
dopo di che è risultato pronto per il 

travaso in piena terra. 

che le loro estremità i nferiori 
risultino immerse nell'acqua e 
questo rappresenta uno dei 
sistemi preferiti da numerosi 
coltivatori dilettanti noi, co
munque, senza volere andare 
contro il parere della maggio
ranza dobbiamo dire che ,  a 

nostro avviso, i ritagli debbono 
trovarsi a migliore agio quando 
si trovano in un materiale di  
supporto più solido dell'acqua: 
se infatti , all'inizio della ger
minazione e lo sviluppo delle 
nuove pianti ne appare perfetto 
e regolarissimo ed anzi si ma
nifesta con grande rapidità , le 
complicazioni intervengono al
lorché si tratti di interrare le 
piantine cosi ottenute, in un 
mezzo più resistente , od addi
rittura nel terreno , come pri· 
ma o dopo, è giocoforza che av
venga. La ,nostra esperienza ci 
ha dimostrato che le radici e
messe di ritagli dalle piante 
mentre si trovano in acqua, si 
dimostrano assai fragili ( questo 
forse è dovuto al fatto che han
no potuto svilupparsi senza i n-

Un ritaglio senza foglie, come que
sto è stato introdotto in un letto 
di torba, ed in capo a poco tempo 
ha messo le radici ed ha anche 

sviluppato dei germogli. 

contrare alcuna resistenza e 
quindi si sono assuefatte a quel
la che si suoI dire « la vita fa
cile » ) .  S e  comunque qualcuno 
preferirà adottare questo , i n  ve
rità assai semplice mezzo per l a  
germinazione, abbia l 'avverten
za di operare con la massima 
cautela l'invasatura delle pian
tine, usando inizialmente della 
sabbia m otlo leggera, prima di  
trapiantare definitivamente 
ram polli i n  piena terra. 

LA CURA DEI RITAGLI IN
'r.ERRATI!.  

I ritagli dei cactus o di  altre 
piante grasse , piante queste che 
crescono e vegetano ab bondan
temente nei climi arroventati e 
secchissimi dei deserti, non ri
chiedono di essere protetti dal
la possibilità dell'evaporazione 
dell'umidità in essi contenuta. 
Questo può spiegarsi se si  con
sidera che la  loro superficie è 
ricoperta da una sostanza cero
sa che agisce proprio da coper
tura impermeabile, ed impedi
sce quindi lo scambio dell'umi
dità tra i tessuti delle piante e 
l 'ambiente esterno.  Inoltre , an
che i tessuti vegetali delle pian
te sono conformati in modo d a  
presentare, in misura molto mi
nore di quelli delle altre pian
te, il fenomeno della capillarità . 
al quale, in massima parte , .� 
da imputare la rapida elimina
zione dell'umidità . 

I ritagli di piante non grasse , 
dunque, appena interrati esi
gono di  essere protetti da un 
terrario oppure da uno dei :30-
stituti che sono stati citati al
l'inizio di questo articolo; van
no protetti dai diretti raggi del 
sole ma, a parte questa ocndi .. 
zione richiedono di trovarsi in 
un ambiente sufficie ntemente 
illuminato C i  raggi diretti del 
sole, sono in genere molto ca
lorifici e costringono i ritagli 
delle piante ad intristi re per
dendo tutta la  loro umidità ) ;  la 
luce , d 'altronde, è necessaria al
le piante perché promuove le 
funzioni fisiologiche necessarie 
per la  vita. Come temperatura , 
dall'interramento, al p releva
mento delle nuove piantine se 
ne deve adottare una legger
mente superiore a quella in cui 
le piante stesse, complete vi
vono abitualmente . 

All'inizio poca o n essuna ven
tilazione sarà necessaria: ba
sterà quel minimo indispensa
bile per impedire che l'aria pre
sente nel terrario venga appe
santita troppo dall'umidità che 
si vede condensarsi in grande 
misura sulle pareti :interne del 
recipiente . 

Dopo una , settimana o due, i 

Questo ritaglio ha avuto, come vi
vaio, un semplice vasetto pieno di 
acqua: il salice si propaga con enor
me facilità in questa maniera. L'ac_ 
qua deve essere sostituita spesso. 

ritagli interrati dovrebbero co
minciare ad attecchire, metten
do dèlle radici ; da questo mo
mento si dovrebbe iniziare ad 
abituare le piantine ad una ven· 
tilazione sempre più marcata, 
ed infine, alla ventilazione na· 
turale, ossia a quella che ha 
continuamente luogo al di fuori 
del terrario .  Per promuovere il 
formarsi dell' atmosfera umida 
necessaria ad impedire che i ri
tagli appassiscano, si innaffia
no questi ed il materiale di sup
porto in cui si sono interrati 
con poca acqua,  finemente pol
verizzata, ripetendo l'operazio
ne un paio di volte al giorno, 
quanto il tempo è buono , ma si 
eviti di  effettuare la seconda in-

Dopo qualche settimana, il ritaglio 
va estratto con la massima , atten
zione per osservare se le radici si 
siano sviluppate in misura suffi
ciente. Quando le radici appaiono 
come quelle di  questa foto, il rita-

glio è pronto per il travaso. 
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Non è indispensabile che i ritagli siano molto lungh i :  
quelli di questa foto sono già sufficienti; essi vanno 
interrati in un letto di sabbia in pOSizione orizzontale. 

Il risultato del lavoro illustrato nella foto precedente 
è visibile qui : il nuovo individuo vegetato è perfetto 

ed autosufficiente, pronto per il  travaso. 

naffiatura trop
'
p� tardi , perché 

non avvenga ClOe che l a  super
ficie dei ritagli,  o delle foglie,  
appaia umida quando l a  notte 
sopravviene:  l'umidità delle 
piante durante la notte, potreb
be essere dannosa, data la con
dizione di inattività in cui le 
piante stesse si -trovan o .  

Quando da qualche manife
stazione interna,  pare che i ri
tagli abbiano messo le radic i ,  
s e  ne prenda uno e con l a  mas
sima attenzione lo si tolga dal 
terreno ,  o meglio dal mezzo di 
suppo rto. aiutandosi, magari 
con un cucchiaio,  allo scopo di 
sollevare, assieme ad esso an
che una piccola porzione del sot
tostante materiale,  in mezzo a 
cui le radichette possono essersi 
sviluppate . Una volta allo sco
perto , si libera il ritaglio dal 
materiale e si osse rva se esso 
presenti un b uon numero di 
piccole radici della lunghezza 
da 25 a 50 mm. Se si può con
statare il  verificarsi di questa 
condizione il ritaglio in parola 
sarà p ronto per l' j nterramento 
in un vaso contenente della ve
ra terra; in caso contrario con-
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viene interrare nuovamente i l  
ritaglio d a l  vaso d a l  quale era 
stato tolto ed attendere qualche 
giorno ancora perché lo svilup
po si accentui.  

Il materiale di supporto in cui 
i ritagli dai quali  si vuole che 
si sviluppino dei nuovi indivi
dui vegetali , deve essere ::;em
pre man tenuto umido in m a
niera uniforme,  senza che però 
l"umidità raggiunga il suo gra
do di saturazione:  quest'ultimo 
caso infatti, molto spesso si ri
solve con il  verificarsi sui ri
tagli ,  di fenomeni di nascenza, 
seguiti dalla morte - dei ritagli 
stessi . Nel caso che mentre si  
attende che i ritagli mettano le  
radici si può notare che qual
che parte di u na foglia tenda 
ad alterarli, cambiando ad esem
pio,  di colore ,  oppu re increspan
doi o anche divenendo mollic
eia,  occo rre eliminare subito ta·· 
le fraOlmento , prima che l 'in
conveniente algredisca tutta la 
foglia e divenga irreparabile.  Si 
elimini anche ogni ritaglio che 
abbia perso la sua vitalità ( que
sta pe rdita di vitalità non deve 
però essere confusa con il  leg-

gero intristimento a cui anche i 
ritagli più sani vanno soggetti 
quando vengono separati dalla 
pianta che li  aveva generati ) .  Si 
p roteggano i ritagli prima, le 
piantine che da questi si svilup
pano,  poi,  dall'attacco degli in
setti sia volanti che terrestri , i 
quali troverebbero nei tessuti 
appena formati e d  anche nelle 
foglie in cui il taglio è stato ese
guito , un terreno assai favore
vole per la loro aggressione.  

L'epoca più favo revole per 
mettere in atto la tecnica dei 
ritagli per l a  produzione di nuo
ve piantine, è quella che va d al 
febb raio all'ottobre . Un poco 
meno adatti sono i mesi inver
nali .  

Speriamo di avere con questo 
segnalato un sistema di  cui al
meno alcune delle gentili lettri
ci non siano a conoscenza e ci 
auguriamo che esse possano 
trarne vantaggio .  

S i a m o  sempre a l o ro dispo
sizione e cercheremo di accon
tentarle se vo rranno segnalarei 
q u alche altro argomento di 
giardinaggio che a loro intere.ssi 
sia svolto. 
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SEGHETTO ELETTROMECCANICO 
PARTE SECONDA 

MOLLA DI B/LANCIAMENTO 
rEND/ TORE" DELLA LAMA / 

�-r:� � 

GUIDA L AMA 

I l meccanismo che provvede a 
trasformare il movimento ro
tatorio trasmesso dal motore 

alla puleggia del seghetto ,  tra
mite una cinghietta di trasmis
sione, è illustrato nel dettaglio, 
in basso, di  fig. 12 :  alla estre
mità oppasta dell'alberino che 
porta la  puleggia si trova una 
specie di manovella,  dato che 
l'estremità di questa, che p e r  
chiarezza chiamerò s p i n a  del
l'eccentrico, si  trova libera di 
scorrere in una fend�tura oblun
ga o rizzontale, accade che il mo
vimento rotatorio originario vie
ne suddiviso in due movimenti: 
Uno orizzontale , per cui l a  spi
na scorre avanti ed indietro nel
la fenditura oblunga (questo 
movimento risulta praticamente 
senza conseguenza) ; i l  secondo 
invece verticale, costringe il  
blocchetto in cui  si trova la  fen
ditu ra oblunga ad eseguire un 
movimento alternat,ivo, verti
cale .  

Dato ,  poi ,  che i l  blocchetto 
della fenditura è solidale al 
b ra'Ccio inferiore del seghetto, . 
anche tale b raccio viene costret
to a'l movimento alternativo ver
ticale ed è da qui che si diparte 
il movimento della lama. La 

m assa metallica che si può Ve
dere all'estremità opposta della 
manovella a quella i n  cui si  tro
va la  spina che funge da eccen
trico,  serve da contrappeso, o 
meglio, da massa equilibratrice 
ed ha lo scopo ben definito di 
prevenire le vibrazioni, anche 
abb astanza violente, che potreb
bero manifestarsi nell'intero se
ghetto e che risulterebbero as
sai violente. 

Mentre nel dettaglio in basso 
di fig.  12  è la veduta di insieme 
del complesso di trasformazione 
del movimento rotatorio in  quel
lo di va e vieni,  le varie parti 
di tale complesso sono illustrate 
nei dettagli in alto della stessa 
figura. 

Il  blocchetto che porta la  fen
dituI1a oblunga è quello indicato 
con la lettera D; esso deve esse
re ricavato da un blocchetto di 
acciaio dolce , lungo 70 mm. ,  del
la larghezza di 20 e dello spes
sore di 6 mm. I sistemi per pra
ticare questa fenditura sono due 
e la scelta tra di essi dipende 
dalla attrezzatura che si ha a 
disposizione o su cui si può con
tare per eseguire le lavorazioni: 
il sistema migliore sarebbe na
tura1lmente quello di fare uso di 
una fresa ,  magari affidando il 
lavoretto ad un amico meccani
co; qu�lora invece si intenda fa-

� \ 
PIANO D/ LA VORO fNCL /NA B/LE 

®--r 
V/TE f)/ ANCORA G -

G/O DEL P/A NO 
INCLINA B/L é 

Veduta panoramica delle parti che 
compongono il seghetto. L'inclina
zione del piano di lavoro viene in_ 
dicata in gradi, dall'indice che si 
vede nella culla anteriore del 

basamento. 

re affidamento soltanto su mez
zi ridotti, si può ricorrere al si
stema di eseguire prima una se
rie di fori ,  allineati ed a b reve 
distanza uno dall'altro e poi di 
aspo rtare via il  metallo rima
nente con una buona lima. Per 
ridurre al minimo questo lavoro 
di lima, occo rre fare il più vi·· 
cino possibile i vari fori. Finita 
l 'operazione di sgrossatura, la 
fenditura oblunga deve essere 
rettificata con una lima di ta
glio più fine, allo scopo di ren
dere quanto più levigate sia 
possibile le superfici interne 
della fendi tura ( questo è prati
camente indispensabile p.erché 
lo sco rrimento della spina del
l 'eccentrico, nella fenditura stes
sa, sia il più regolare, senza 
che incontri eccessivi attriti, 
che andrebbero a discapito del 
funzionamento dell'intero se
ghetto ed in particolare della 
potenza del movimento di va e 
vieni della lama. Una volta ulti
mata la fenditu ra oblunga, nel 
blocchetto , quasi alle estremità 
vanno eseguiti due fori, che ad 
un estremo debbono anche es
sere svasati, allo scopo di ac
cogliere due viti a testa piana 
della sezione di  5 mm., le quali 
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Dettagli costruttivi del complesso puleggia-albero-eccentrico-spina. Dettaglio dell'alloggio spina dell'eccentri
co e veduta di insieme del complesso di trasformazio ne del movimento rotatorio in quello alternativo ver_ 

ticale della lama. In 'basso, a destra : dettagli costruttivi del guidalama. 

serviranno per il  fissaggio del 
blocchetto stesso al b raccio in
feriore del seghetto,  nel punto 
indicato neUa fig. 3 ,  i n  prossi
mità dell'estremità destra. 

Dato che trattasi del punto 
del se ghetto i n  cui avvengono 
le maggiori sollecitazioni,  occor
re che il supporto che sostiene 
l'alberino della puleggia e del
l'eccentrico, sia sufficientemente 
robusto; esso deve essere realiz
z'ato nella maniera indicata in 
fig. 13. Tale supporto deve es
sere attraversato da un tubetto 
di ottone, del diametro interno 
di 12  mm. e della lunghezza d i  
6 5  mm. c h e  adempia alla fun
zione di b ro'nzina, sistemato 
nella posizione indicata nella ci
tata fig. 12 .  Il supporto è; come 
si vede, costituito da due bloc
chetti di legno disposti in posi
zione verticale .  La cavità cen
trale che ne risulta formata è 
bene sia coperta da un rettan
golino di legno compensato che 
impedisca l'accesso e l'accumu
larsi di segatura o di polvere , 
in un punto non facilmente rag-

. giungi b ile.  
L'alberino che ad un� estre

mità porta la puleggia ed all'al
tra l'ecce1ntrico, deve essere ri
cavato al tornio da una barretta 
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La paTte posteriore d,ella coppia 
dei bracci oscillanti : visibile la mol
la per il bilanciamento dei bracci 
stessi ed il tenditore per la lama. 

della sezione di 20 mm. di ac
ciaio dolce, secondo il  dettaglio 
di fig. 1 2  contrassegnato con l a  
lettera A. L'eccentrico, con l a  
massa d i  bil,an ciam ento v a  in
vece ricavato da un blocchetto, 
pure di acciaio ,  delle dimensio
ni di mm. 6 x 63, secondo i con
torni indicati nel dettaglio B, 
sempre in fig. 12 .  Successiva
mente si penserà alla maniera 
di fissare l'eccehtrico alla estre
mità dell'alberino apposito ed a 
questo si pòtrà venire a capo in 
due modi: il primo consiste in 
una buona saldatura del primo 
sul secondo, dopo avere prati
cato un foro , nell'eccentrico , di 
diametro sufficiente per acco
gliere l'estremità dell 'alberino; 
tale saldatura dovrà essere elet
trica od ossiacetilenica, non a 
stagno od al:l 'argento, nè all'ot
tone. Il secondo modo, a cui p o
tranno fare ricorso coloro che 
non dispongono di attrezzatura 
e la 5111dlltura, è quello di creare 
alla sal,datura un pO'co arretrato 
rispetto alla estremità dell'albe
dno , lavorando con una lima a 
taglio fine, una specie di colla
rino di diametro leggermente in ·  
feriore di  quello della estremità 
vera e propria; il foro nell'ec
centrico deve essere di diame
tro preciso a quello della estre
mità dell'albel'�no.  Una volta 
che quest'ultimo sia stato intro
dotto nel primo, non ci sarà che 
da stringere il  complesso in una 
morsa ed assestare sulla testa 
dell'alberinO' una serie di còlpi ' 

con un martello a testa piccola 
o meglio ancora, con un pun
zone: così facendo,  s i  amm,Slc
cherà alquanto la testa dell'al
berino ed appiattendola,  se he 
aumenterà .leggermente i l  dia
metro , in modo che essa hon 
possa più sfuggire dal foro del
l'eccentrico in cui era stato in
trodotto ed in cui,  come si è vi,· 
sto, entrava con precisione. 

La spina dell 'eccentrico ossia 
l'estremità della manovelÌa che 
agis·ce appunto nella fenditura 
oblunga del blocchetto D va 
realizzata, preferibilmente

' 
al 

tornio secondo i particolari illu
strati nel d ettaglio C ,  in  alto , di 
fig.  12. Anche se i l  fissaggio di 
questo al blocchetto B dell'ec
centrico si potrà ricorre re ad 
uno dei sistemi suggeriti per 11 
fissaggio dell'eccentrico all'albe
rino.  

La puleggia, che come si sa 
deve essere D.'Slsata al11a estremi
tà dell"albe rlno,  opposta a quella 
in , cui si trova l'eccentrico, de
ve avere forma e dimensioni si
mili a quelle indicate in fig.  14:  
non è improbabi,le che con tali 
caratteristiche possa essere tro
vata presso qualche buon nego
zio di ferramenta oppure presso 
qualche bancarella di rigattiere , 
dove spesso è possibile trovare 
degli articoli altrimenti irrepe
ribili .  Nel caso invece che con 
le i1ndicate caratteristiche non 
sia possibile trovarla ,  occorrerà 
farla realizzare da un amico,  ri
ducendone magari una di di
�ensioni m aggiori. Tale puleg
gIa può essere di ghisa o ppure 
di ottone o di b ronzo· ha  Una 
certa importanza che l� sua vite 
di fissaggio serri con sufficien
te energia ,  in maniera che essa 
non p ossa saltar via dall'a.lbe ri
no . La gola può essere di sezio
ne mezzatonda oppure di sezio
ne triangolare: nel primo caso 
si farà uso di una cinghietta di 
trasmissione di quelle di cuoio 
che normalmente si usano per 

, le macchine da cucire a pedale 
mentre nel secondo caso conve r
rà usare una cinghietta trape
zoidale di misura adatta, in gom
ma telata; si curi affinché , tra 
il motorino elettrico che aziona 
il seghetto, vi sia una distanza 
suffidente perché la cinghietta 
di trasmissione risulti alla giu
sta tensione. E' ovvio che il foro 
centrale della puleggia debba 
essere identico a quella che è 
la sezione della estremità del
l 'alberino.  

Prima di fissare l a  puleggia 
all'alberino, l 'albe rino stesso de
ve essere fatto ,passare attra
verso il  tubetto-bronzina di figu
ra 13. Prima comunque di que
sta operazione l 'interno del tu-

betto dovrà essere osservato con 
attenzione per vedere se vi sia
,no delle sb avature o delle irre
golarità e nel caso queste deb
bono essere eliminate con una 
finissima limetta a sezione ton
d�; la s�'Perficie della porzione 
dI albermo che dovrà trovarsi 
all'interno del tubetto dovrà es
sere .1is�iata con della fine tela 
smengllo allo scopo di elimina
re anche da essa tutte le irre
g<;>larità; 

'
p<;>i ,  tolta ogni traccia 

d.l ab!as.lvl e di limatura, si 
r�emple Il tubetto con un poco 
dI grasso da macchine ( di quello 
usato per gli ammortizzatori ) ,  
ed infine si introduce nel tu
betto l'alberino . Successivamen
te si issa sulla estremità dell'al
berino la puleggia. Allo scopò 
di scongiurare sia la pur mini
ma possibilità che questa possa 
saltar via,  conviene , prima di 
eseguire il montaggio,  fare alla 
estremità dell'alberino,  proprio 
nel punto in cui dovrà andare 
la vite della puleggia, una ca
vità di un paio di mm. Ancora 
per impedire lo  svitamento del-

Alcune delle parti principali def se_ 
ghetto, da sinistra a destra, n sup
porto .per la bronzina, col guidala
ma, l'eccentrico, col suo albero e 
la sua spina, il portalama e la 

puleggia. 
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Dettagli costruttivi del piano di lavoro e del guidaleg no. Il piano di lavoro è di masonite extradura da 3 mm. 

la vitolina in questione,  si potrà 
immobilizzare la  testa di questa 
ultima con un poco di collante 
alla nitro . La vite citata è quel
la che in fig.  14 è [ndicata con 
la lettera B. 

A questo punto i due b racci 
oscilla'nti del seghetto potranno 
essere messi al loro posto. ' Natu
ralmente, per quanto riguarda 
il b raccio inferiore, i l  blocchetto 
con la fenditura oblunga che si 
trova su di esso dovrà .essere 
orientato in maniera che la spi
na dell'eccenbico entri con pre
cisione nella fendi,tura stessa; 
soltanto quan·do questa condi
zione sar.à stata raggiunt'a , si 
provvederà ad imperniare il 
braccio stesso nella sua p arte 
posteriore ,  a mezzo deH'apposi
to bullone, f'atto passare attra
verso l'apposito tubetto di otto
ne funzionante da b ronzina, al-
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l'elemento verticale in legno B ,  
vedi fig.  1 .  Successivamente s i  
passerà ad imperniare anche il 
b raccio superiore , sull' apposita 
b ronzina .  E i dadi dei perni do
vranno essere stretti i n  misura 
sufficiente perché i b racci risul
terebbero addirittura bloccati e 
non potrebbero muoversi se non 
con un attrito eccessivo e que
sto darebbe luogo ad una rapida 
usura delle superfici in legno 
che si trovano in contatto e che 
scorrono una contro l'altra . 

Ciò fatto , si passerà a mette
re IÌ.n opera il tenditore poste
riore, la molletta di bilancia
mento pure posteriore, e si ap
plicherà una lama al se ghetto 
fissandola,  con le sue estremità, 
agli apposi ti morsetti sistema ti 
alle estremità anteriori dei b rac
ci oscillanti . Si tenga ,però pre
sente che il fissaggio della lama 

è provvisorio e serve esclusiva
mente per la regolazione della 
tensione e del 'bilanciamento dei 
due b racci . Specialmente l'ope
l'azione del bilanciamento è im
portante e va condotta con cu
ra, agendo sul bottone godrona·· 
to deLla molla sino a raggi un .. 
gere a posizione in cui l'insie
me dei due bracci oscillanti sia 
in equilib rio quasi stabile in 
qualsiasi posizione si trovi e che 
non tenda invece ad assumere 
la posizione più bassa, come 
spesso accadrebbe .  La regolazio
ne della tensione del,la lama 
deve invece essere fatta in mo
do che tale tensione non sia 
spasmodica, nel qual caso non 
si ottiene altro che una ecces
siva quanto inutile sollecitazio
ne alle bronzine. 

Un' altra parte di questo se
ghetto riveste una certa impor-



tanza: è i l  guidalama, il quale 
è visibile sia nella veduta di  i n
sieme della fig. 1 2 ,  in b asso, sia 
nei dettagli ,  i n  fig. 15. I mate
riali di partenza per questo gui
dalama , sono rispettivamente, 
un pezzo di lamierino di acciaio 
dello spessore di 2,5 o 3 mm.  
ed un pezzo di tondino di  b ron
zo  della sezione di 6 mm. Come 
si è detto , i dettagli di questa 
parte sono illustrati in fig.  1 5 .  
C o l  lamierino di acciaio si rea
lizzano la parte A e la parte C ,  
p o i  queste s i  uniscono mediante 
bulloncini. Una volta che il 
montaggio sia stato eseguito ,  si 
fisserà la parte A del supporto 
dell'alberino da cui sporge l 'ec
centrico ,  in posizione leggermen
te arretrata rispetto a quella 
della lama del seghetto. Ciò fat
to ,  si osserverà dove la lama 
stessa vada a toccare l a  parte 
C del guidal ama e si farà un 
segno,  poiché in tale punto do
v rà essere eseguito il foro leg
germente allungato del guidala
ma; b asterà anzi fare compiere 
' alla lama una piccola serie di 
movimenti perché questa stessa 
tracci sull'elemento C i l  segno .  
Il  foro , come s i  vede, è legger .. 
mente allungato in senso oriz .. 
zontale,  allo scopo di permettere 
alla gu1.lda delle piccole regola
zioni laterali, intese a mantene
re ben diritta la lama. Ad una 
delle estremità del tondino di 
b ronzo va fatta,  in posizione 
diametdale,  una fenditura della 
profondità di 1 ,5 o 2 mm., ben 
diritta:  sarà in questa che si 
poggerà il dorso non dentato 
della lama. Il tondino di b ronzo 
va poi filettato in tptta l a  sua 
lunghezza con la madrevite del 
p asso 3/16" x 24.  Al , fissaggio 
del tondino nella giusta posi
zione nel foro, provvede una 
coppia di dadi sistemati , uno al 
di  qua ed una al di là  dell'ele .. 
mento C. Con tale sistema è per
messo sia l'aggiustamento late
rale che quello di profondità, 
del guidalama. Al fissaggio defi · 
nitivo del complesso guidalama 
alla parete laterale del suppor
to per la b ronzina si provvede, 
come si può vedere in fig. 1 5 ,  
c o n  quattro viti a legno,  lunghe 
20 rom. 

I dettagli relativi al la  costru
zione del piano di lavoro del se ·  
ghet-to,  sono indicati in fig. 1 6 .  
L'intelaiatura per questo piano 
va realizzata con quattro listel
li da mm. 21 x 25,  tagliati aHe 
estremità con un angolo di  45 
gradi ,  allo scopo di permettere 
l'unione, che si esegue con un 
poco di coHaforte e delle viti a 
legno da 50 mm. Si faccia atten
zione affinché il telaio risulti 
bene squadrato ed in piano; ul-

. It --�,. 
i .  ì ìI __ :,,:, : 

Una fase del montaggio del com
plesso guidalama. 

timato que,sto,  si p rovvederà ad 
applicarvi il piano di lavoro 
vero e proprio ,  costituito da un 
quadrato .da 3 1 ,5 cm . di lato, di 
masonite extradura, fissata con 
vitoline da 20 mm. Si provvede 
poi alla preparazione delle mez
zelune, che rappresentano il gi
nocchio sul quale il piano di la
voro può essere inclinato allo 
scopo di  eseguire anche dei tagli 
ad angoli diversi da quello ret
to,  come ad esempio accade per 
la preparazione di i-ncastri ( nes 
sun altro seghetto del  genere, 
in commercio, presenta questo 
utihssimo particolare, sebbene i l  
suo costo ri,sulti di parecchie 
volte superiore delle parti D ed 
E della fig. 1 ) .  Q\1esta condizione, 
ossia la perfetta combinazione 
tra le convessità delle mezz,�lu
ne e le concavità dei pezzi D 
ed :E è di capitale importanza 
per quanto riguarda la  possibi
lità di inclinare il piano di lavo
ro Secondo l'angolo voluto: è 
da evitare sia il gioco eccessivo 
tra le parti che l 'eccessivo at
trito, poiché entrambi portereb· 
bero a risultati mediocri . 

Si noti che C e b sulla mezza .. 
luna anteriore, come D ed E su 
quella pos-teriore , sono fissati 
dopo avere interposto uno o due 
strati di cartoncino b ristol la  
cui  funzione è quella di distan
ziarli leggermente al fine di 
permettere IQ sco rri m e n t o  e 

G uidalegn o :  la sua presenzil facili
ta enormemente l'esecuzione di ta
gli perfettamente riusciti; agevola 
anche l'esecuzione di tagli paralleli. 

di eliminare l 'attri-to che al
trimenti impedirebbe la rotazio 
ne o meglio l 'incUnazione del 
piano di lavoro rispetto al basa
mento del seghetto. 

Il listello trasversale a cui la 
mezzaluna frontale è fissata con 
viti , può a questo punto ( non 
prima) essere tagliato alla giu
sta lunghezza e la mezzaluna 
corrispondente può essere fissa
ta al suo p osto con due viti a 
testa piana da 5 mm. mentre l a  
mezzaluna posteriore può essere 
unita in maniera simile all'ele
mento posteriore della intelaia
tura del piano di l avoro; ciò 
fatto si fa un segno corrispon
dente alla esatta posizione della 
mezzaluna frontale e del l istel
lo trasversale , indi si provvede 
al fissaggio definitivo, mediante 
collaforte ed un paio di viti d,a 
50 mm. di questo complesso al 
piano di lavoro del seghetto . 

Si noterà pu re che la flangia 
frontale della mezzaluna ante
riore porta in prossimità del suo 
margine, per un certo tratto , 
una fenditura, che va p raticata 
con un archetto da traforo e 
che serve per il passaggio della 
vite a galletto destinata a bloc
care il piano di lavoro nella vo
luta posizione. A fianco di tale 
fen ditura , anzi, conviene attac
care una striscetta che può es
sere sia di plastica, come di ot
tone, su cui siano fatte delle in
cisioni di una scala corrispon
dente ai gradi di i nclinazione 
del piano di lavoro rispetto alla 
sua posizione orizzontale: si  può 
ad esempio, considerare una in
clinazione mass�-ma sia da un 
lato che dall'altro di 45° ed in 
tale caso le graduazioni incise 
potranno essere distanziate di 
cinque gradi una dall'altra; in 
tale maniera si avranno le se
guenti suddivisioni:  -45 ,  -40, 
-35 , -30 , -25, -20 , -1 5 ,  -lO , 

--5 , 0 ,  + 5 ,  + 10,  + 1 5 ,  + 20 ,  + 25 ,  
+ 30 , + 35 ,  + 40 ,  + 45 .  

P e r  l 'uso d e l  seghetto, esso 
deve essere collegato mediante 
la puleggia ed una cinghietta di 
trasmissione ad un motorino 
elettrico della potenza di circa 2 
de.cimi di cavallo , avente però 
un regime di vel ocità piuttosto 
lento ( ad esempio,  di 1 500 giri 
al minuto o q ualche cosa di si
mile ) .  Il favoro deve essere pre
sentato alla lama del seghetto 
dopo che questa, avviato il . mo
torino ,  abbia presa la sua nor
male oscillazione verticale. I 
materiali da tagliare non debbo
no esse re eccessivamente pre
muti contro la lama, poiché in 
tal c aso non si otterrebbe che 
un'aumentata possibilità della 
rottu ra di questa ultima nonché 

( continua a pago -172) 
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Impianti fissi e semifissi 

C i sono innanzi tutto coloro 
che di,spongono i l  loro im
pianto addirittura, sul p a

vimento di una stanza; senza 
ailcun sUipporto; questo sistema 
però diviene assaoÌ impratico 
nel caso< che l ' impianto stesso 
sia formato da un considere
vole numero di pezzi,  sia di 
rotaia che di figurine,  costru
zioni , ecc. In tale caso appare 
conveniente una soluzione che 
può considerarsi una via di 
mezzo tra il sistema che sinora 
essi hanno adottato e quello 
stabile della disposizione del
l'impianto su di un supporto. 
Intendiamo doè accennare al 
sistema di ri'unire ;.n maniera 
stabile due o più elementi di 

PARTE TERZA 

rotaie, fissandole inieme , su ta
volette o su pezzetti di com
pensato. Sulle tavolette , oltre 
che le rotaie è anche possibile 
fissare le varie costruzioni che 
compongono l'impianto , e così 
pure le varie figurine. Con un 
sistema di questo genere le o
perazioni di montaggio e di 
smontaggio dell'"i mpianto ferro
viario vengono grandemente 
a<!celerate , dato che grazie ad 
esso molti elementi di rotaia 
risultano permanentemente uni·· 
ti insieme.  Oltre che delle se
zioni d·iriUe è anche p ossibile 
montare sulle tavolette i vari 
elementi di una curva; questo 
assume una particolare impor
tanza se si considera che spe
cialmente nelle curve i treni 
non possono

' 
normalmente es-

sere spinti alla velocità massi·· 
ma, anche se non ribaltassero , 
per il fatto che le sollecita·· 
zioni ricevute dalle rotaie por
terebbero quasi invariabilmen
te alla separazione di esse nei 
vari elementi . Un esempio del 
come un foglio di compensato 
po'ssa essere tagliato per rica·· 
varne le strisce, diritte e cur·· 
ve da usare quale supporto per 
l'impianto semifisso, è illustra
to nella fig. 1 .  Il dettaglio :i n 
basso a sinistra rappresenta un 
elemento tipico,  diritto , su cui 
possono essere fissati tre ele
menti di rotaia. La larghezza 
indicat a  è quella più adatta per 
i modelli a scartamento S .  La 
curva migliore per lo  scarta
mento S è di circa 60 cm. di 
raggio,  che può essere tracciata 
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una maggiore q:uanto inutile 
usura del guidalama in b ronzo. 
La posizione di chi stia ese
guendo u.n lavoro al seghetto 
de-v'essere presso a poco quel
la illustrata nella foto di coper
tina del numero scorso della Ri
vista: le mani non debbono te
nere con troppa forza  il  lavoro: 
una di esse serve soltanto per 
trattenere il legname sul piano 
di lavoro in maniera che quan
do la lama compie i l  tratto di 
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percorso verso l 'alto ,  non lo 
trascini con sé .  L'a.ltra mano,  
invece , deve servire soltanto per  
guidare il lavoro in  maniera che 
dinanzi ari. denti della lama si 
trovi sempre il  punto su cui oc
corre tagliare. In fig. 18 è illu
sh"ato un accessorio del seghet
to che si dimostra as,sai utile ,  
specie quando sia necessario fa
re nel legname dei tagli rigoro
samente diritti oppure si tratti 
di eseguire più tagli p aralleli: si 

tratta in sostanza di una guida 
p�r il  legno,  spostabile lungo il 
pLano di lavoro e contro cui il 
materiale da tagliare vci.ene pog
giato, facendolo lentamente 
scorrere in avanti . Usare sul se
ghetto sempre il  tipo di lama 
adatto per i l  materiale che oc
corre tagliare; ad esempio,  le la
me che si usano per tagliare il 
legno, non sono adatte per ta
gliare la  plastica nè i metalli, e 
viceversa. 

, 
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come del resto anche le curve 
di altri scartamenti , con una 
disposizione come quella sug
gerita in :éig .  2 .  

P e r  i l  tagho d e i  vari elemen
ti,  mentre per quanto riguar
da i tratti d iritti può essere be
nissimo utilizzata una sega od 
un saracco,  per gli elementi 
curvi occorre invece ricorrere 
ad un gattuccio o ad un ar
chetto da traforo o, meglio an
cora, ad un seghetto meccani·· 
co, qualora si abbia la fortuna 
di possederne uno. Al di sopra 
delle strisce di  legno, allo sco
po di dare una impressione 
reabstica deH' impianto ferro
vi ario ,  prima di applicare le 
rotaie si possono incollare del
le str,isce di  tela smeriglio, con 
cui è possibile imitare alla per
fezione la  ghiaia che si trova 
lungo le strade ferrate . :cl :·1s
saggio delle rotaie sui s':lpporti 
in legno si esegue mediante al
cuni chiodini piantati nel le
gno dopo essere fatti passare 
attraverso i fori appositi che 
si trovano lungo le traverse 

. delle rotaie ( anche un p aio  di 
chiodini ogni t re o quattro tra
verse può bastare ) .  Adottando 
il  sistema di  tre elementi di 
rotaia su ciascun elemento di 
legno ammesso che si abbiano 
in totale trenta elementi di ro
taia,  al momento di montare o 
di smontare l'impianto si avrà 
d·a operare su dieci soli ele
menti; è un'ottima precauzione 
quella di numerare la succes
sione secondo la quale gli ele
menti di legno vanno messi in
sieme e di rendere distingui
bili anche le estremità di cia
scuno degli elementi , in tal 
modo l'operazione risulterà as
sai facilitata. Se nell'impianto 

vi sono degli scambi ,  degli in
croci , ecc. ,  occo rre montarlo in 
maniera che i v·ari tratti di 
rotaia che li compongono com
binino esattamente. 

Se 'impianto è del tipo fo rni
to di terza rotaia, questo non 
ostacolerà per niente la possi
bil ità di adottare questo meto
d o .  I vantaggi da esso presen
tati sono: la rapidità di mon
taggio e di smontaggio dell ' im
pianto, la possibilità di dispor
re 1' impianto stesso sul p avi
mento o su di una tavola qual
siasi . 

Quando però si desideri rea
lizzare l 'impianto su di un ta
volo apposito , non vi  è da te
mere di dove 'r spendere dE'Ile 
grosse somme commissionando 
l,a costruzione del tavolo stes
so a qualche falegname; tale 
costruzione è infatti alla porta
ta di qualsiasi arrangi,sta che 
abbia delle medie cognizioni in 
fatto di lavorazioni d�l legno: 
tutto quello che occorre è di 
fare una tavola abbastanza ro-

@ 

busta che abbia il piano vera
mente ... in piano. E' facile im
maginare che non accorrano 
davvero degli attrezzi trascen
dentali: b asteranno quelli es
senz,iali che chiunque certa
mente possiede: sega , martello ,  
cacciavite , squadra, matita da 
falegnami , cartavetro . Ad onor 
del vero, comunque, anche il  
cacciavite può essere evitato , 
quando si decida ' di effettuare 
tu tte le unioni con dei chiodi 
e senza viti. Come dicevo è 
importante che il piano del ta
volo risulti ben livellato , per
chè i treni possano muoversi 
su di esso senza alcuna diffi
coltà ( l a  mancanza di livello 
potrebbe anche portare a fre
quenti deragliamenti dei treni ) ,  
si rende quindi necessario di
spo rre sia pure momentanea
mente di una livella da fale
gname che si può del resto ave
re in prestito per una mezza 
giornata da un amico artigia
no. Altri attrezzi utili ma non 
indispensabili sono: un archet
to da traforo, un gattuccio ,  una 
pialla, un trapanetto . 

Non è affatto necessario che 
il legname da usare sia quello 
della migliore qualità: anche il 
legno di pino,  ricuperato ma
gari da grosse casse da imbal
laggio , può andare benone, pur
chè non sia di spessore troppo 
piccolo o che non sia sano, op
pure non appaia deformato da 
curvature ecc . Non importa 
nemmeno se vi siano dei nodi,  
semmai , se questi sono troppo 
grossi conviene asportare una 
porzione di legname tutto in
torno ad essi applicando in sua 
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vece dell'altro legname senza 
d.ifet'ti. Per un impianto ferro
viario composto al massimo di 
un paio di convogli un tavolo 
con un piano delle dimensioni 
di cm. 1 � Ox240 è già sufficien
te per dare la possibilità di 
creare su di esso una rete di 
strada ferata assai varia, che 
includa perfino dei passaggi so
prae'levati e dei tunnel. Quan
do ! 'impianto debba essere co
struito in relazione ad un solo 
convoglio e non vi  sia l a  p ro
spettiva di aumentare in avve
nire il numero dei treni ,  si può 
anche ripiegare su di un pia
no delle dimensioni di centi
metri 120x180. 

Il materiale migliore per il 
piano è rappre.sentato da com· 
pensato dello spe1ssore da lO a 
15 mm. E' ad esempio possibi
le,  dopo avere costruito il solo 
piano come quello indicato nel
la fig.  3, fissare diretlamente 
su' di esso , mediante chiodini , 
il sistema di rotaie; i condut· 
tori di alimentazione possono 
es'sere fatti passare sia al d i  so .. 
pra che al di sotto del piano 

ADIO GAll�11j 
Ultimo tipo a sole 

~ 
L. 1850 COI1lJl esa 

.. - .  . _ t utfia - Con ml-

. (I .' .:.�. crodiodo origi-
" .  - naIe di prima 

qualità L. ZOO 
in più. 

Ricezione ottima anche in lo
calità con stazioni emittenti 
molto lontane e durata illimita_ 
ta. Lo riceverete franco di porto 
in vlando vagl1a o assegno a 

Ditta 1A1'1I&2IN1A �ADOO 
Casella Postale 139 - LUCCA 

Chiedete gratis e senza impegno 
il listino illustrato di tutti gli 
apparecchi economici in cuffia 
ed in altoparlante. Listino del 
materiale e scatole di montaggio 
a richiesta. Transistors tipo 2NI07 ad alto rendimento origi_ 
nali della General Electric a sole 
L. 1550 ciascuno comprese spese 

di porto. 
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e quest'ultimo,  quando non in 
uso può essere appeso median
te un p aio di ganci all a  parete 
di un ripostiglio ,  in modo che 
occupi il minimo spazio. Come 
in fig. 3 e nelle successive si 
può notare, quasi ogni piano 
che deve servire quale suppor .. 
to per un impianto ferroviario 
dispone di una intelaiatura , la 
quale serve per impedire l ' in
curvarsi del piario stesso . Dun
que, nel c.aso della ago 3, una 
volta ultimato i l  telaio , si ap
plica su di esso il foglio di 
compensato fissandolo con dei 
chiodini distanziati una diecina 
di cm. Pe r il passaggio dei col .. 
legamenti elettrici non ci sarà 
che da p raticare nei punti in 
cui ciò si  dimostrerà necessari o ,  
d e i  fori , c o n  un trapanino o 
con un semplice succhiello, nel 
compens·ato. In  genere una 
piattaforma come quella indi .. 
cata in :fig.  3 risulta abb astan
za solida e non cede né si in
curva ,  ma allo scopo di scon
giurare ogni pericolo,  che av
venga qualche cosa di simile, 
è sufficiente fare uso di viti 
a legno i n  sostituzione di tutti 
i chiodi.  Tale piattaforma può,  
per l 'uso,  essere disposta,  ben 
centrata, su di un tavolo sufli .. 
cientemente ampio,  ad ogni m o
do è p ossibile munire essa stes .. 

® 

RINFORZI IN PINO 
DA 25 x 50 --------

PINO SOx 75 
6 OCCORR. =------

sa di gambe in maniera che 
rappresenti un tutto indipen
dente. 

Molti ferrom odellisti p referi
scono che intorno al piano su 
cui costruiscono il  loro impian
to vi sia una specie di bordu
ra, non solo per migliorare la 
apparenza dell'impianto stesso , 
ma ancor più per ridurre al mi
nimo che qualche convoglio 
deragliando finisca a terra con 
conseguenze che è facile imma
ginare:  in tale evenienza essi 
potranno costruire una p iatta
forma come quella illustrata in 
fig. 4: si  tratta di una specie di 
alta cornice rinforzata da due 
listelli centrali ed in cui , a me
tà altezza è fissata la  piattafor
ma,  sostenuta tutt'i,ntorno da 
staffe di legno. 

In figùra 5 vi  è invece i l  sug
ge rimento per rendere p iù so
lido i l  basamento della piatta
forma:  ossia le gambe dei li
stelli ad X uniscono ogni cop
pia di gambe, in maniera da 
rendere anche quasi impossibi
le ogni oscillazione della sop ra
stante piattaforma. Se al ter
mine de-lla costruzione dell a ta
vola,  a dispetto di tutte le p re
cauzioni prese per realizzare 
simmetriche le varie parti,  si 
nota che il tavolo stesso non 
risulta in liveUo non vale la  
pena p rendersela con la  p ro
pria incapacità nell' arte della 
falegnameria; quasi certamente 
la causa dell' inconveniente è 
un'altra, , ossia qualche difetto 
nel livellamento del pavimento 
della stanza: quasi sempre può 
bastare una piccola zeppa di 
legno a rimettere le cose a po
sto. 

Nel caso che a fianco del pic .. 
colo ingombro si vuole che lo 
impianto abbia anche una suf
ficiente praticità e possa essere 
messo in funzione e riposto nel 
più breve tempo possibile,  si 
può adottare una disposizione 
del tipo i l lustrato in fig. 6 :  si 

VIrI A L E6NO A  
TESrA PIANA 
DA 40 O BUl _  
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AL TRA SOLUZIONE 
tratta in sostanza di una spe
cie di armadietto il cui coper·· 
chio che si apre versc i l  b asso 
rappresenta appunto la piatt.a
forma su cui sono fissate In 
maniera stabile le rotaie men
tre nella scaffalatura esistente 
all'interno dell'armadietto , tro
vano posto invece tutte le lo
comotive, i carri , le vetture, le 
figurine, le costruzioni e tuttò 
quanto non è fissato alla piat
taforma stabilmente. Qualora 
poi non si nutrano dei dubbi 
sulla resistenza della parete al
la notevole sollecitazione che 
essa subisce nei punti in cui 
si trovano i ganci che sosten
gono l ' intero armadietto specie 
quando la piattaforma è aperta, 
allo scopo di mettere in fur.
zione l " impianto, è conveniente 
applicare agli spigoli esterni 
della  piattaform a ,  due gamb e ,  
di gius'ta lunghezza, che poggi
no sul pavimento e si accolli
no cosi la funzione di sostene
re , in parte, il peso dell'insie
m e .  La profondità dell' arma
dietto e quindi anche dei suoi 
scaffali è di circa 25 cm., suf
ficiente per accogliere tutto il 
materiale dell'impianto. 

Un altro metodo per dissimu
lare rapidamente la piattafo r
ma ed altrettanto rapidamente 
farla tornare in posizione più 
adatta per disporvi le vettu re, 
i carri , le figurine ecc . ,  è quel
lo di appenderl a  al soffitto, co
me indicato in fig. 7. I quattro 
listelli verticali che la sosten
gono debbono essere di cm. 2 ,5 
x 7 almeno .  Le quattro cernie
re da usare al soffitto , come le  
quattro da usare tra  i listelli 
e la  piattaforma debbono esse
re assai robuste . Naturalmente 
non si può pretendere che la 
piattaforma,  in b asso, riman-

ga immobi.Ie da sol a ,  è 
quindi indispensabile porre al 
di sotto di essa dei cavalletti 
della giusta altezza,  che agisca
no da vere e p roprie gambe 
per la piattaforma stessa. Per 
sollevare e trattenere in alto 
la piattaforma quando non in 
uso , si può adottare i l  sistem a 
indicato, sempre nella fig. 7 :  
quello cioè della coppia di pu
legge e del gancio,  nonchè del
la funicella; � facile compren
dere che le cerniere in alto 
vadano fiss

'
ate ai  travicelli del 

soffitto, se presenti; se il  soffit· 
t0 è coperto da stuoiatura non 
vi è alcuna diffi'coltà ad i ndi .. 
vidu are anche in questo caso la  
posizione dei travicelli . E' ov-

vio che con questa disposizio· 
ne o con altra simile , l a  super
ficie ' inferiore della piattafor
ma,  quando questa verrà solle
vata, risulterà visibilissima a 
chi alzi lo sguardo verso il sof
fitto, conviene pertanto miglio
rarne l 'apparenza applicando al 
di sotto di essa un sottofondo,  
che nasconda i particolari, co
me filature, interruttori , tra
sformatori ecc. 

Nel caso che nessuna delle 
soluzioni or  ora esaminate sem
b ri idonea, vi è ancora qualche 
possibilità di trovare qualche 

. cosa che, invece, lo  sia: qua
lora ad esempio non sia possi
bile nascondere in nessun po
sto la piattaforma delle dimen
sioni di cm. 120x180, è invece 
probabile che vi sia la possibi
lità di dissimulare la piattafor
ma stessa ma suddivisa in due 
parti.  Qnesto equivale cioè a 
p reparare la piattaforma stessa 
in due sezioni, come nel caso il
lustrato in fig.  8. Non c'è dun
que 'che da dividere la piatta
form a,  ammettiamo originari'a
mente di cm.  1 20 x 180,  in due 
parti, ciascuna delle quali mi
suri cm: 1 20 x 90. Le due 
metà vanno poi fornite di una 
specie di cornice , la  quale può 
anche esse re non completa, pro
prio come si può vedere nella 
citata figura: date infatte le 
piccole dimensioni di questa 
pi'attaforma un rinforzo neHa 
parte centrale è quasi i1nutile .  
Anche qu èsta v olta i vari ele
menti di rotaia possono essere 
i nchiodati stabilmente al loro 
posto, ad eccezione di quelli che 
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si trovano proprio sulla linea 
di unione tra le due metà della 
piattaforma; gli elementi che si 
trovano lungo .tale linea debbo
no poter,si separare dal resto; 
al momento di porre in funzio
ne l 'impianto, tali elementi van
no messi al loro posto, salvo poi 
a toglierli al momento di ripor
re la piattaforma. Naturalmen
te si deve fare attenzione: al 
momento di studi'are la  disposi
zione delle rotaie , si deve fare 
in modo che nessun elemento di 
esse risulti al di sopra e paraI·· 
lela alla linea centrale della 
piattaforma.  1 collegamenti tra 
le due parti possono essere fatti 
a mezzo di spine normali per 
impianti elettrici; conviene sem
mai usare dei conduttori di di
verso colore allo scopo di rico
noscerli im'mediatamente e non 
correre il rischio di errare i col
legamenti stessi , mettendo ma
gari a repentaglio qualche com
ponente dell'impianto. 

Volendolo ,  i bordi che rinfor .. 
zano le due metà della piattafor
ma possono essere realizzati in 
maniera tale da creare, una vol
ta che queste due metà vengano 
ripiegate, una specie di scatola ,  
nella quale possano essere ripo
ste alcune delle parti che com
pongono l impianto. Occorre pre
vedere un sistema di ganci e di 
occhielli a vite che assicuri che 
le due metà della piattaforma 
stiano ben ferme una rispetto 
all'altra, sia quando l'impianto. 
debba essere messo in funzio
ne,  sia quando invece lo si deb .. 
ba riporre . 

Invece che completamente se
parabili ,  come nel caso or ora 
co·nsiderato, le due metà della 
piattaforma possono essere uni
te con una coppia di cerniere , 
in maniera che la piattaforma 
possa aprirsi o chiudersi come 
la coperta di un libro; una di
sposizione del genere, che può 
risultare più pratica della pre
cedente, è illustrata in fig. 9 .  
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Come si può vedere nel detta
glio ,  tutti sono fissi; nella linea 
di contatto tra le due m�tà, gli 
elementi sono a'ddirittura sepa
rati, il collegamento elettrico tra 
di essi vi viene mantenuto a 
mezzo di appositi pezzetti di 
condutture che sono anche c on
nessi alle cerniere : le cose deb
bono essere disposte in manie
ra tale che gli elementi di ro
taia che si trovano affacciati 
l ungo la linea centrale della 
pnattaforma,  si trovino perfet
tamente in linea ed alla minima 
distanza possibile .  Nel caso che 
in molti punti tale linea centra-

le sia attraversata dalle rotaie 
non occorre che ogni volta i fili 
conduttori facciano anche capo 
ad una coppia di cerniere; b asta 
soltanto che si tratti di condut
tori bene incollati,  della sezione 
di almeno un mm. e che siano 
del tipo ben flessibile,  in modo 
da potere tenere testa alle ripe
tute flessioni a cui possono an
dare soggetti . 

Se la b ordura della piattafor
ma, sia nel caso della fi,g. 9 che 
nel caso della 6 ,  della 7 e della 
8 , è abbastanza alta, oltre alle 
rotaie possono esservi fissate , 
in maniera stabile,  anche altri 

elementi dell'impianto, quali le 
costruzioni, le figurine, i segnali, 
i passaggi a livello ,  ecc. A tale 
proposito , anzi, l'altezza della 
bordura potrà essere c alcolata 
appunto in funzione dell'altezza 
massima delle strutture che do
vranno essere sistem ate stabil
mente sulla piattaforma. Occor
rerà semmai studiare un p oco,  
allo scopo di progettare una di
sposizione delle varie parti, tale 
per cui nel punto in cui in una 
metà della piattaforma si trova 
qualche elemento molto alto, in 
posizione corrispondente , nel
l 'altra metà non vi sia nulla; se 
non si prendesse questa precau
zione, apparirebbe evidente la 
necessità che l ' altezza totale 
delle bordure risultasse pari al 
doppio dell'altezza delle strut
ture che sulla piattaforma do
vessero essere disposte .  In altre 
parole , se si progetta una bor
dura dell'altezza di 7 ,5 cm. sulla 
piattaforma ,  potranno essere di
sposte strutture ed altri ele
menti che abbiano un'altezza si
no a 14 cm. ,  a patto che nel 
punto corrispondente a quello 
in cui si trovano,  nell'altra me
tà della piattaforma non vi sia 
nulla al di sopra delle rotaie .  
Una disposizione come questa 
può anche divenire un elegante 
tavolinetto da salotto, fornito di 
ripiano di vetro , sotto al quale 

si muovono i convogl,i dell'im
pianto; mi propongo d'illustrare 
il progetto di tale mia realizza
zione, quando avrò terminata 
l'esposizione di questa serie di 
elementi di modellismo. 

La p rossima volta suggerirò 
alcuni dei circuiti che possono 
essere adottati nella  stesura de
gli elementi di rotaie ed accen
nerò ,  forse , anche al problema, 
assai inter,essante, di togliere so
norit,à alla piattaforma su cui si 
muovono i convogli: il  risuonare 
caratteristico delle tavole toglie 
infatto molto ,al realismo degli 
impianti. 
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ELETTRICITA' - ELETTRONICA 
RADIOTECNICA 

BALLINI COLOMBA, Porto S.  s te
fano - Sarebbe sua intenzione quel
la di installare su di un furgone 
impiegato per la consegna di par
ticolari merci nella sua zona, un 
ricetrasmettitore da funzionare i n  

collega.mento con un complesso ana_ 
logo. installato invece nel negozio, 
allo scopo di coordinare e rendere 
più sollecito il servizio della distri
buzione Chiede della possibilità di 
attuazione di un tale proposito .. 

Se tutto di'Pendesse dal trovare 
i due rt.cetrasmettitori, 11 problema 
risulterebbe dei più semplici : ba_ 
ster·ebbe inf-atti che si recasse in 
una àelle principali cIttà della To_ 
scana alla ricerca di qualche ven-

MATTEI MARCO, Roma - Segnala 
la sigla di tre valvole in suo pos
sesso e ci  chiede uno schema di rL 
cevitore in cui possa utilizzarle, al
meno in parte. 

Qui in caLce trov,erà lo schema 
adatto per le val'Vole in suo posses
so. I valori delle parti in esso im
piegate sono i ·seguen.ti.  Cl = 25 pF. 
C2 e 03 = 500 pF. 04 = 50.000 pF. 

6K7 J, 

C3 

ditore di materiali residuati bellici, 
qualora abbia intenzione di p-rocu_ 
rarsi attrezzature « surplus . ,  11 che 
è consigl1aJblle, dato che in tale 
maniera potrebbe entrare in pos_ 
sesso, con spese assai basse , di ap
parecchi eocellent1. Le dLfficoltà sor
gono però quando si considera la 
poss1.bilità di richiedere e d  otten·ere 
un'autorizzazione ministeri aIe a te_ 

nere le apparecchiature e ad usarle 
per quello scop.o; riteniamo assai 
imprnbab1l:e che una licenza di tal 
g'enere possa esserle concessa. Noi 
saremmo dell'avviso di consigHarle 
di aggirare l'osta,colo nella maniera 
seguente : di creare cioè nella zona 
di sua competenza una serie di 
punti di riferilmento rappresentati 
da conoscenti muniti di apparec
chio telefonico. Il servizio dovrebbe 
avvenire presso a poco cosi : un 
clLen1Je telefona al suo negozia chie-

C5 = 1 00 pF. 06 = lO mF, cato
dico. C7 = 50.000 pF. C8 = 5.000 pF. 
C9 = 25 mF, catodico. CIO = 2.000 
pF. C11 e 012 = 1 6  mF, 350 v. 
R1 = 2 Megaohm. R2 = 1 ,5 Cb,11o
ohm R3 = 3D Chlloohm. R4 = 0,5 
megàohm, potenziornetro con inter_ 
ruttore. R5 = 200 ohm, 1 wa.tt. 
R6 = 1 ,2 ch11oohm, 3 watt. J1 = im
p.edenzina 557 Gelo.so. TI = Tra_ 

6Y6 

Z1 

den.do la fornitura del materiale 
che Ella tratta; lei ad intervalli re
goJ.ari trasmette via filo i nomina
tivi ch·e man mano le p.ervengono, 
a tutti i punti di riif·erlmento della 
zona; i conoscenti ne prendono no
ta. Nel frattempo 11 suo dipendente 
col furgone si porta ad uno qual_ 
siasi di questi punti, riceve l'elen_ 
co dei nomina ti vi ed intraprende la 
sua gita pier la distribuzione. Ogni 
volta che nel corso della distr�bu
zione gli capiti di passare vicino 
a qualche altro punto di rLferimen_ 
to, si f-erm,a per chiedere se vi sia_ 
no dei nuovi nominativi, e cosi via. 

Se ad ogni m O'do è decisa per la 
instaLlaziorue della coppia di ricetra
smettitori 11 tipo di apparecchio di 
prov-enienza surplus che le consi
gliamo, è 11 BC 1000, complesso assai 
compatto e di prestazioni soddisfa
centi. Inadatto, e suffic'iente solo per 

sformatore alim·entazione, primario 
uni'vel'lSale, s€condario AT 250+250 
volt, 70 mA; 6,3 _ volt 2 ampère. 
Z.1 = Impedenza filtro bassa fre
quenza 1000 ohm. T2 = Trasfol"Illa
tore uscita, per 6V6, a 5.000 ohm 

altoparlant,e magnetotdlnamico. LI = 

lt!�,O spire filo smaltato da 0 , 1 8  mm . 
su tubo bach-elizzato da 20 mm. 
di d1:ametro. Lamp.adine'tta spia, 
6,3 v . 0,2 ampère. 

6X; 

I 



distanze assai rid()tte, non superio
ri cioè ai tre chilometri, è 11 radio
te�efono portatile chiamato Handy
Talkie. 

Dott. ERNESTO DOTTI, Appiano 
Gentile, ed altri - Chiedono la pub_ 
blicazione dei valori delle parti 
componenti l'adattatore per modu_ 
lazione di frequenza, pubblicato nel 
numero 1 1  dell'anno ' 1955 della 
rivista. 

Abbiamo già da tempo cercato di 
porre rlm·edio alla mancanza in cui 
inavvertitamente siMIlo incprs1. Ab_ 
biamo infatti pubblicati tutti i da
ti d>zi valori delle parti a cui voi 
vi rLferite, nel n .  12/19·55 a pagina I 
di 4 Ufi1lJcio Tecnico risponde � .  

BISIANI EMILIO, Trieste _ Chie_ 
de la pubblicazione di uno schema 
di ricevitore portatile avente lo sta
dio rivelatore a valvola ed uno sta
dio di amplificazione a bassa fre_ 
quenza a transistors al fine di ri
durre il consumo delle batterie. 

Gerch'el'emo di inserire lo schema. 
che Ile interessa nelle pagine del 
prossimo numero. 

GOLFETTA ENZO, Padova - E' 
intenzionato a costruire il sinto
nizzatore per modulazione di fre
quenza e canali audio TV il cui 
progetto è stato pubblicato ulti
mamente sulla rivista. Mentre da 

ARCHETTI ORAZIO, Roma - Ha 
costruito un ricevitore con valvole 
miniatura con accensione in conti
nua ; chiede uno schema per ren
derne possibile anche l'alimenta
zione dalla rete alternata. 

Lo schema A, che alleghiamo, è 
qu.ello di un aUmentatore che può 
fare a l  caso suo, ma che provvede 
sola,mente all'al1mentazion·e anodi
ca, in Quanto riteniamo opportuno 
che lei 

-
pensi solamente a questa, 

lasciando inalterata, con pile, l 'alL 
mentazione d.ei filamenti; nel caso 
comunque che desid·eri che anche 
questa sia in alternata, l o  schema 
diventa quello indicato con la let
tera B. Il dettaglio contra'Ssegnato 
con la lettera C indica infirie qua
li siano le modifiche da eseguire al 
circuito d·ei filamenti del suo appa
recchio, in vista dell'alimentazione 
in alternata. 

un lato ci segnala il dato di non 
essere riuscito a trovare nessuno 
dei diodi da noi indicati, dall'altro 
teme che con un sintonizzatore di 
quel genere, senza valvole; sia im_ 
possibile la ricezione. 

C i  pare assai strano che in n,3S_ 
suno dei negozi di materiale radio 

trasmittente che serve la zona. La 
distanza m assima del ricevitore dal
l'antenna tralSmittentJe non può. 
ovviamente, essere eccessiva ed in 
quasi nessun caso superior'C! ai 5 
chHometri, specialmente se le an_ 
tenne siano separate da un osta_ 
colo piuttosto alto. 

della sua città, non sia riuscito a 
GORlA CESARE, Torino _ Ha in

trovare un diodo al gennanio che viato molti quesiti inerenti la ra_ 
p ossa impiegar,e in quella realizza- dio tecnica, arguibili dalle risposte. 
zione. Tali diodi sono infatti, assai 
diffusi, oggi. Ad ogni m odo orienti 1 )  Il più piccolo trasformatore di 
le 'sue ricerche su

' 
di un diodo Phi_ uscita per l'apparecchio da lei c i

lips tipo OA51 ,  11 qual,e andrà aL tato è, a nostro avviso, 11 modello 
trettanto bene, oppur·e . può rivol- 2221 del catalogo GBC. Tale articolo 
gersi a qua.lsiasi delle ditte dell 'al- lo potrà trovare in una ditta tori
ta Italia e del l 'Italia centrale, da nese che tenga appunto 1 prodotti 
noi consigliate sulla terza pagina di GEC. L 'ingombro di quel trasforma
copertina, presso le quali troverà tore è veramente minimo, molto 
certam,ente quello che le occorre . minore di quello di un trasforma_ 
Per quanto riguarda 11 dubbio ma_ tor,e per lumino da notte, tipo luc
nifestato dai tecnici d1 sua cono- ciola. L'antenna esterna, se ve ne 
soenza, che un complessino senza. sia la necessità, la può insel'ire sul
valvole, come quello, non possa l 'apparecchio, COllegandola diretta_ 
assolutamente funzionare, ci sen - mente ad uno dei capi della bobi
tiamo in dovere di precisare una netta d i  sintonia; a qual,e esatta_ 
cosa. Tutto quello che si può im- mente di tali capi lo dovrà stabL 
putare al sintonizzatore è la sola lire a seguito di prove. Come an
bassa sensi·bilità, che deriva, natu_ tenna a stilo ne usi una con uno 
ralmentle dal fatto che in esso non sviluppo d·i almeno 60 cm. Invece di 
figuri al,cuna valvola. A d  ogni mo- una a cannocchiale può usare sem
do, esso funziona in maniera ·3gr·e_ pUcemente un pezz'etto di cavo uni
gia, purché sia m uni to di una buo·_ polare in rame semirigidO, con c o
na antenna ad elementi parassiti e pertura di plastica, avente ad una 
che questa ultima sia orIentata con d,elle estreanità una banana da in
cura verso l 'antenna della stazione trodurre al momento dell'uso nella 
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presa eli ant-enna. In tale modo, ol� 
tre che realizzare il considerevole 
rlspannio del non acquisto della 
antenna a cannocchiale, potrà be
nissimo raggomi tolare 11 pezzo di 
conduttore e rl:porlo in un angolo 
del ricevitore. 

2 )  Il potenziometro che usa qua
le partitore di tensione nel rige_ 
neratore per le pile da lei costrui
te, va spesso fuori servizio, prO'ba
bllmen te per 11 fatto che si tratta 
di uno a grMite; tal'e po1Jenziorne
tro d-eve infatti essere del tipO' a 
filo : tale tipo co,sterà, è v-ero, più 
dell'altro, ma è indispensabile fa
re ricO'rso ad esso, non sO'lo, m a  
occor.r-erà anche disporlo in manie
ra che attorno a.d eSSo possa v-e
rHlcarsi una certa circolazione di 
aria, destinata ad assqrbire il ca_ 
lare che si fonna; per fa·re funzia
nare 11 rigenera tO're delle pile can 
una tensiane in entrata di 1 60 e 
di 220 valt, le conviene fare ricarso 
ad un autotra,sfarmatore piocalissi_ 
mo, di quelli che vengono issati nei 
moderni ricevitori ultraeconamici e 
che hanno una potenza di pochis
simi watt. 3) L'antenna a stilo, nell'a.pparec
chiO' di cui al progetto a pago 28, del 
n .  1/1951 ,  la può collegare al termL 
nale di griglia della bobinetta a 
quadro che fung-e anche da indut_ 
tanza di sintonia. T-enga comu n 
q u e  presente c h e  le s i  presenterà 
quasi certamente la necessità di 
tarare completamente l'apparecchio. 

4) E' be n dif,ficile trovare oggi, 
sul mercato nazionaJe sia degli ap
parecchi che delle scatole di man
taggia di sintonizzatO'ri per madu
laziane di ampt.ezza e di frequen
za, can circuiti a. larga banda pas_ 
sante e di prestazioni tali da poter 
essere can successo collegato alla 
entrata di un ampHficatore ad alta 
fedeltà : le praspettive sona due : 
od attendere che anche sul nostra 
mercato appaia qualche -cosa di 
ibuano, oppur-e, neUa parti collare 
ipotesi che lei abbia un amica re_ 
�idente negli Stati Uniti, potrebbe 
farsi procurare da questi un buon 
sintonizzatar-e : tra i vari tipi ch-e le 
sugg1eria,ma c'è,  Rld esempio, 11 
T-120, 11 T-10 4 0 .  11 T-'!0 della Hat
man Hardon, oppure il modella 

BES SI SERGIO, Prato _ Desidera 
sapere come ad un televisore possa 
essere applicato un altoparlante au_ 
siliario che permetta l'ascolto in al
tro locale dell'appartamento. Chie_ 
de inoltre se all'amplificatore ad al
to guadagno da noi illustrato in 
uno degli scorsi numeri, sia possi
bile applicare altri altoparlanti, in 
m,aniera da servire un vero e pro
prio impianto interfonico. 

Per quanta riguarda la prima da
manda, eccole l o  .schema che lei de_ 
ve seguiTe : si tratta d,i porre l 'alto_ 
parlMlte ausiliario in parallelo con 
quella regola-re del televisore. Per 
l 'altro quesito, prima di risponder
le dovremmo sapere 11 numero d� 
altoparlanti sussi�Hari che lei in
tende fare funziO'nare, come posti 
deU'ilnterfono. 

80-R, della Fisher. Tenga inoltre 
presente che per la fase della ri
produzione ad alta fed-eltà le occor
rerà anche prevedere un buon m o 
bile per g l i  alto.parlanti. 

5) Pubblicheremo quanto prim.a 
un progetto di m agnetizzatore per 
calamite. 

MARZINI ALBERTO, Firenze _ 
Chiede come possa aumentare la 
portata del telegrafo il  cui pro
getto è stato pubblicato nel n 4 
della presente annata, sino a ràg
giungere un raggio di azione di oC 
to chilometri. 

Purtroppo, per ottenere un com _ 
plesso che av-esse la portata da 1>ei 
accennata, sarebbe necessario m-et 
tere da parte 11 tel-egrafo in que: 
stione e costruirne uno basato su 
principi assolutRimente div-3rsi. Le 
prestazioni della piccola emittente 
teleg_rafica alla quale lei si ri-ferisce 
sono destinate a rimanere tali.  

REMONDINI GIUSEP-PE, Genova 
- Pone alcuni quesiti in merito al 
trasmettitore per radiocomando, il 
cui progetto è stato pubblicato nel 
n.  9/1956. 

Pensiamo che 11 numero ch-e a 
parte le abbiamo inviato serva a 
dissipar-e molti dei suoi dubbi. Do_ 
po averne preso visione, la preghia
mo scriverci nuovam-ent·e segnalan 
daci i problemi che le sono rima
sti insoluti. 

RUBINI MICHELE, Ruvo di Pu_ 
glia - Chiede ecome possa applica
re ad un radiofonografo un effetto 
stereofonico e come costruirsi il 
cambiadischi automatico. Si  infoL 
ma poi d i  come possa ridurre la 
velocità di un giradischi a 78 giri. 
Chiede ancora una formula per la 
preparazione di un inchiostro sim_ 
patico. 

Diversi sono i sistemi per l'otte_ 
nimento dell'effetto stereofonico 
nella riproduzione a,custica di un 
a-mplificatore, di un ricevitore, ecc. 
e quasi tutti si basano sulla pre_ 
senza di un dispositivo differenzia
tore che invl1 ad un altoparlante 
esclusivRimente le tonalità più alte 
mentre invii inve<:e all'altro le to-
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nal1tà basse; un progetto per un 
differenziatore di questO' genere è 
illustrato in un numero del
l'annat.a 1955. Il progetto per la co
struzione di un cambiadischi auto
matico, come pur-e quello p-er la ri
duzione dei giri di un complesso 
originariamente a 78 giri, lo può 
trovar-e sulla rivista « Fare � .  Pen

sia.mo c h e  l'inchiostro simpatico che 
a lei interess-a sia quello che può 
preparar-e dissolven do pochissimo 
f-enoftaleina nell'alcool da liquori. 
Normalmente questo i�-chiostro è 
trasparente come l'acqua e può -3S
sere usato per tracciare delle scrit
ture che rimangonO' invisibili. Per 
fare apparire le scritte, non avrà 
che da disporre 11 foglio su cui es
se siano state tra-cciate su di un 
piatto poco fondo in cui abbia in 
pr-ecedenza versato un piccolissima 
quanititativa di a,.mmoniaca . Imme_ 
diatamente la scrittura reagisce con 
i vapori di ammoniaca e si rende 
visi'b1l1ssima con un colore ro-sso ca_ 
ratteristico. Dopo qualche tempo 
quandO i vapori di ammoniaca che 
erano stati assorbiti dalla carta si 
saranno dispersi la scrittura scom_ 
parirà di nuovo e completamente. 
Tale esp-erimenta può esser-e ese_ 
guito un numero illimitato di vol
te. Altro inchiostro, economicissi
ma è rappresentato dalla soluzione 
a1 2 %  in acqua di bromuro di ra
m e .  Le scrittur-e -eseguite con que
sta soluzione sono quasi completa
mente invisi'bil1, ma divengono vi
shbilissim-e non appena sul foglio 
si passi un ferra da stiro' caldo. Col 
l'faffredda,mento la scrittura scom 
pare . di nuovo. 

----------------- -

VARIE 

Ne l progetto "L'apparecchio 
di Kipp" de l N. 6 c.a., al pa
gina 327,  per una deprecabiLe 
dimenticanza del r-eparto ti
pograJ!ìco, è stato pubb licato 
senza il nome deI progettista 
stesso. 

Dobbiamo comunicarvi che 
il progetto in pal10La è de l 
signor Arddiacono Alfio di 
Zaff,erana Etnea (Catania), 

DI CLEMENTE SERAFINO, Mocca 
di Botte _ Desidera le formule di 
esplosivi per uso pirotecnico. Segna.
la di essere « sparatore » di fuochi 
di artificio. 

Se leI è sparato-re, per la prepa_ 
razione degli esplOSi-vi necessita 
ugual'rnente dell'autorizzazione deL 

I la Questura locale. Fidiamo inoltre 
nella sua comprensiane se la pre
ghiamo di -esilmel'ci di rispondere a 
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quanto ci ch'iede, trattandosi di un 
argom-ento, per cosi di-re, assai scot
tante. Non possiamo. che limitarci a 
segnalarle che esiste, edita da La
vagnolo, una pubblicazione che svi-
scera completamente ogni aspetto 
delle preparazioni ph:,otecniche e la 
sOlledtiamo, se proprio ha intenzio_ 
ne di iniziare questa attività, a 
m.ettersi Lo regola con l'autorizza_ 
zione, non fosse altro che per quel 
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minimo di scrupolo verso se stesso 
e verso gli altri, ch,e potrebbero 
soffrire dirett8lmente eH un even
tuale incidente. 

CORZANI VITTORIO, Cesena _ Ci 
suggerisce la preparazione di un 
numero speciale di « Fare » o di 
pubblicazione simile, dedicato esclu
sivamente ai problemi della casa; 
ci prospetta inoltre un suo proble
ma reb,tivo alla elevazione di un 
certo quantitativo di acqua, da una 
cisterna in basso ad un serbatoio a 
maggiore altezza. 

Raccogliamo 11 suggerimento che, 
del resto,  ci è stato mosso 8Inche 
da altri lettori e cOIffi'uni'chiamo che 
faremo 11 possibile di parlo in pra
tica . Ple'l 11 suo prGblema do·bbia
mo c omincial'B 'col dire che 11 siste._ 
ma da lei concepito è piuttosto 
maochinoso : non sappiamo poi se 
lei sia già in poss.es�o, o meno deL 
l 'A,riet-e idraulico che intende im
piegare. Se Mlcora non ha fatto 
quell'acquisto, vorremmo consi
gliarlo di sempUficare l<e cose, usan
do una sem'pUce po·mpa unica che 
3ibbia una prevalenza suflficiente a 
queUe ch·e sono le sue necessità : 

pensiamo cÌll� la cifra che otterrebbe 
dalla pompa di cui è in pos&esso 
smn.ma ta alla cifra risparmiata per 
11 non acaui1sto d·ell'ariete dovr·ebbe 
dare un totale non molto distante 
dalla cifra oc.corr-ent-e p·er l 'acqui
sto della pompa a preva.lenza suf·fi_ 
c�e>llt.e, che ev·entualmente potr·ebbe 
comprare di occasione possibilmen_ 
te a prova. Non è detto che la 
pompa d·ebba esse·re inizialmente 
accoppiata col motorino : l a  può ac_ 
quistare separata e pO'i coUegare ad 
e.ssa 11 motorino della pompa sur
plus che lei posSJiede. A propOSito 
di tal,e motorino, non è da esclude
re che esso sia costrui'to per fun
zionare con alternata a 400 p·eriodi 
come molte delle apparecchiature 
inst'iillate su aerei americani. 

MARINI DILETTO, Sassofortino -
Chiede i dati per la costruzione deC 
l'accendino elettrico che figura neL 
la rubrica delle « Cose da Inven
tare » del n. 12/1956. 

Forse a lei è sfuggito quale sia 11 
ncstro intendimento nel varare 
quella interessant·e l'ubr1c a ;  ci fac
ciamo quindi il dovere di ricordar
gUelo qui appresso : oi si propone 
di sugg.erir:e ai lettori più volentero
si l o  spunto di piccole m a  utili in_ 
v,enzioni, in modo che essi rifiet
tendoci sopra possano escogitare 
qualche cosa di buono, che possa 
anehe dar loro dei suffitC'i-enti utili.  
E' quindi o,"vio che la soluzione 
dei particolari problemi ch,e possa_ 
no pr:es.entarsi nella realizzazione 
d·ella co,sa sia do'vuta alIte capacità 
dei l·ettori : noi, ripetLamo, non pos
siamo che limitarci a dare (l·egli 
spunti, a suggerire àelle id·ee.  

SEVERINO CHIODANNI, Roma _ 

D�sidera avere degli schiarimenti 
in merito al complesso ottico noto 
col nome di Delrama, atto alla ese
cuzione di riprese e di proiezioni 
con un angolo ottico di gran lun
ga maggiore a quel),o possibile con 
ottiche convenzionali. 

Il « Delrama ,. è un gruppo di len-
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ti speciali posto in luogo della nòr_ 
male ottioa della m3iCchlna da pr·e_ 
sa; 11 suo effetto è quello di com
primere l 'immagine lateralmente, 
cosicché in un foto'gramma può es
sere ripresa una scena con un an
golo assad maggiore di quello possi
bll,e con ottiche cO>llvenzionali. Se 
si osserva i.nfat'ti una pellicola im_ 
pressionata col sisteIJlIa « Delrama :t, 

si può notare che le figure sono 
compr:esse lateralmente. La proie
zione di tali p·ellicole non è quindi 
possibil·e con proi·ettori ed ottich·e 
n ol'lma li, eccone un altro comple680 
otti·co « Delrama 1> che agisca in 
maniera inversa di quella del pre_ 
cedente. In pratica è possibile usa
re lo stesso Delram,a sia p·er la ri
presa che per la protezione, trasfe
rendolo semplioemente dalla mac
chi,na d.a presa al protettore. L'otti
ca in questione può essere acque 
stata pr·esso i migliori negozi di ot_ 
tica ed il suo costo è d i  40.000 Ure 
circ a .  Tempo fa av,evamo pensa,to 
ad una rea'llzzazione arrangistica di 
un 'compLesso ottico avente caratte
riJstiche simili, m a  poi siamo stati 
costretti a desister·e, data l a  m e 
diocri t à  dei risultati. 

BURGAZZOLI GIANPIETRO, Sal
somaggiore - Chiede coine possa 
fare ad ottenere la patente di ope_ 
ratore cinemato.grafico. 

Pensiamo che lei si rt.ferisca a 
qu.ella di operatore di m acchina a 
passo normale : ebbene, dovrebbe 11L 
nanzi tutto fare un poco di ap_ 
prend.istato con qualche operatore 
già patentato che lavori in un cine
ma d·ella sua città Intanto può 
i'scriversi a d  uno del co'mI istituiti 
dia una scuola per corri'spondenza 
assai nota, con sede in R om a ;  quan
do si sentirà su11fi,cientemente pre
parato potrà pres·e'll.1ìars·i p·er soste
nere l'esaro·e di a'bilitazione necessa
rio appunto al conseguimento d.ella 
patente. 

SPAGGIARI GINO, Reggio Emi .. 
lia _ Ci domanda della possibilità 

. di ottenere quella plastica traspa
rentissima che è facile vedere nei 
negozi, in forma di barre, di lastre, 
di blocchi, ecc. Probabilmente si ri
ferisce al Plexiglass. 

Il plexiglass è una malteria plasti
ca di composizione diversa da qU.31-
la cui l,ei accenna : si tratta inf a t
ti di polimeta,crllato di metil e ;  tllle 
sostanza non è suscettibile di pr'3pa
razione se non con complicate e co
stosl,ssime attrezzature. Se l,e è sUif
fioiente ·ch.e i blocchi di plastica ch·e 
le interessa preparare st.ano di tra
sparenza alquanto inf.eriore a quella 
del plexiglas's potrà rivolgere la sua 
attenzione verso i poUesteri, pro
dotti questi d'i facilissima �avorazio
ne dato che possono essere model
lati per colata. Le annunciamo un 
artkolo in tal senso in uno dei 
prossimi numeri : tratteremo delle 
caratteristiche, delle possibilità e 
d·elle varie lavorazioni che p·ermet_ 
tano a molti arrangisti l a  pr.odu_ 
zione di piccoli oggetti novità me
diante stampi s.emplicissimi e di co
sto minimo. 

MANCUSO FRANCO, Rovi - Chie
de. dove possa trovare dell'albero 

flessibile adatto alla potenza di 1,4 
di cavallo. Cerca inoltre una coppia 
di ingranaggi. 

Ci sembra assai strano che in nes_ 
sun buon negoziO' di forniture per 
officine, sito in Grosseto, lei non 
sia riuscito a trovar.e ouello che le 
inte'ressa; comunque: sé le cose 
sta'fino proprio cosi, è costretto a 
r·ecar:si in qualChe altro capoluogo, 
come FtitSa, Livorno o Fir.enze, deve 
troverà certamente quanto le ec_ 
corre. 

PESCE SALVATORE, Marigliano _ 
Chiede chi in Italia possa fornire 
le resine epossidiche con il relativo 
catalizzatore; domanda anche qua
le possa essere il prezzo di tali ma
teriali e sulla possibilità di acqui
sto in piccoli quantitativi. 

AbbiamO' ragione di pensare che 
le plasti.che che le interessano siano 
po'sbe Ln vendita dalla ditta CIBA, 
attrav·erso i suoi rappresentanti, con 
sede a Milano. Il costo della pla
stica in questione dovrebbe aggi
rarsi intorno aUe 1000 o 1500 lire a l  
chilo; n o n  sappia.m o  però se sia 
po-ssibll-e acquistarle in quantitati_ 
v,i minuti. Nel caso che qu-esto fos_ 
&3 impossi:bHe, potrebbe rivelgersi a 
qualche industria che usi tali resi
ne acquistandOle d'alla fabbrica in 
forti quantitativi e preg,andola di 
vendergl1iene qualche piccolo con
tingente. 

MONICO GIANFRANCO, Padova -
Si interessa dell'applicazione dei gas 
liquidi quali carburanti per auto
vetture e ci domanda se l'argomen_ 
to sia stato da nQi trattato. 

Il problema della con veni.enza dei 
gas liqulid'i a parziale od a totale 

sostituzione della benzina quali car
buranti per auto'veicoli, è stato ed 
è tutt'ora assai combattute : vi sono 
elementi a suo favore e ve ne sono 
altri nettamente sfavorevoli; forse, 
gli inconvenienti pre·sentati dalle 
apparecchiatur·e attualmente in cir_ 
colazione ·e destìnate aU'ada.ttamen
to, dipendono proprio dal non per
fetto sist-ema ·di convogliamento d'el 
ccmbustiblle ai motori, oppure dalla 
sua mlscelazione con l'aria. Sinora 
noi non abbiamo pubblicato nulla 
a tale proposito, ma le assicuriamo 
che non appena sapremo qualChe 
cosa di più oerto, ci  premureremo di 
porla a conoscenza dei lettori, che 
sappiamo interessatissirni a tutte 
quelle che sono novLtà nel oampo 
della scienza e della tecnica . 

NO VARI ENRICO, Padova _ Chie
de in sostanza che gli esponiamo 
tutte le nozioni necessarie per la 
lavorazione a stampaggio delle ma
terie termoplastiche. 

Tutto quello che ci chiede, signor 
No'Vari, può benissimO' .essere con
centrato in un volumetto di diver
se centinaia di pagine ·e lei com _ 
prend.e quindi c ome questo sia un 
argomento di stretta attinenza con 
la rubrica « L'Uffioio Tecnico ri_ 
sponde :l> ,  unico in-conveni.ente sa
rebbe questo : che per riapenderle 
dovremmo dedicare a Lei tutte e 
otto le pagine dellta posta per una 



intera annata della Rivista. Anche 
per la 4: riSpolsta per via pri'vata » 
·esistono alcuni piccoli lnconv·enien 
ti che speriamo ella voglia intuiTe. 
Per 11 momento non possiamo che 
consigliarle di prend'ere visione, in 
qual.che birbHoteca d·ella sUla città , 
delle 1JD.tere colloezioni esistenti, del
la interessanti'ssima rivista mensile, 
4: Mat-erie Plastiche » ,  la più auto
revole -ed aggiornata pubblicazion e 
pel'iodica italiana sull'argomento 
che le interessa : si ren derà conto 
di come g'li raI1gomenti che ha citati 
siano vasti e tutt'altro che riassu_ 
mibll1. In 8iVv·eni'r.e, comun·que, spe_ 
riamo di pot-ere anche noi pubbli
care quaLche interessante articolo 
r.elativo principalm ente a tecniche 
,speciali di lavorazione di materie 
·plast!'che ,  in cui non siano neoes
sarie delle compli'o3.te attrezza-ture e . 
che permettano ugualmente delle 
buone produzioni in sc·ala semi-in
dustriale.  Ci auguria.mo che non ce 
ne voglia per le nostre osserva
zioni. 

FELICI EUGENIO. Roma - Sugge_ 
risce che nella Rivista venga vara_ 
ta una

' 
rubrica dedicata alla fi

latelia. 

Essendo, la nostra, una pubbli
cazione con intendimenti informa

-Uvi ed ess.enzialmente pratici, pen
siamo che l 'al'gomento da lei sug_ 

gerito non rien·tri logica.mente nei 
programmi e temiwmo inoltre che 
molt,i lettori non gI1adireb·bero moL 
to 1'3,.vvento di un tale soggetto. Be 
è vero che altre riviste, sim1l1 alla 
nostra, vi hanno dedi'cato dello spa
zio ,  pensiamo che 11 fatto sia do
vuto essenzia1mente a partiCOlari 
simp.a·tie da parte degli edHori e 
dei redattori, oppure a'Cl una man -

. oanza di al1gomenti. Come anche 
lei 8,vrà cert3JIlente più volte nota_ 
to, noi siamo soliti tenere inte_ 
ressati i lettori con argomenti più 
pratici. 

Ing. VITTORIO BOCCA, Roma _ 

Desidera sapere quale sia il nome 
della sostanza usata alcune decine 
di anni fa negli scaldamani e nei 
scaldapiedi, dotata del pregio di 
cedere con grande lentezza iI calo
re che le era stato somministrato. 

Con certezza si tratta deH 'aceta_ 
to di sOda cristallizzato, disciolto in 
,l,equa calda, dotato della pro·prietà 
di ri t8!rda're di mol to 11 raffredda
mento dell'a.cqua ste's'sa in virtù del 
propriO calore latente di fusione, 
oalore questo, che la sostanza pone 
in libertà quanrdo passa dallo stato 
liqul:do a quello soUdo. Per prepa
rare Ira soluzione attiva, si sciol
gono 15 ch110grammi di acetato di 
·sod·io cristaUizzato, in 1r1 litri di 
acqua. La temperatura d·el recipien
te che con tiene t,aIe soluzione calda 
scende gr.adualmente sino a 54° cir_ 
ca ( punto di soUdificazione dell'ace_ 
tato di Bodio) 'resua poi Quasi sta
zionaria per parecchde ore, indi di
rScende di 2 o 3 gra'di l'ora, fino alla 
temperatura minima di 400. La so
luzione di ooetato può essere riuti_ 
l1zzata ind·efini ta.men te , riscaldan

dola, ogni volta, in bagno maria. 
Dati però a.lcuni inconvenienti pre_ 

sentati dal sale citato, è preferibi
le, a volte, l ' uso dell'idrato di ba 
rite, prodotto qu·esto, al pari dei 
primo, d·i fac1Uesima reperib 1l1tà . 

STRIULI ARMANDO, Milano - Ha 
pensato alla utilità che possa esse
re rivestita da un dispositivo da 
applicare su aerei, auto, ecc., in 
grado di indicare ad ogni istante 
quale sia la probabile ulteriore au
tonomia in fatto di carburante. 

Pmbabllmente 11 dispositivo in 
que'stione potre'b'be incontra're il 
giusto riconoscimento da parte dei 
circoli interess3.ti. Dovrebbe p·erò 
essero8 messo a punto. A parer no

stro lo st'rumento indi'cator·e do_ 
vrebbe constare di Utn e·quipaggia
mento simile a un co'mplesso watt_ 
metrico ossia con circuiti relativi al
la tensione e al,t'ri reI,). ti vi alla cor_ 
l'ente circolante . Le segnaliamo, co
munque, che qualche cosa di s,imil·e 
esiste già, su moltissimi apparecchi, 
specialmente di quelli a reazione e 
quindi a forte consumo. 

Ing. ETTORE BE.RGAMINI, Ac_ 
quaseria - Intenzionato a farsi co_ 
struire lo chalet galleggiante il cui 
progetto è stato pubblicato su « Fa
re » n. 19 chiede notizie in merito. 
Lo chalet gli dovrebbe servire per 
spostarSi sul lago. 

Il gabinetto dev·e ess·ere del tipo 
ad assorboitore chimico, identico cioè 
a quelli che vengono usati nelle 
� roulottes � e che potrà acquista
re In Qualche ben fornito negozio 
di articoli sportivi della sua città o 
di MUano. P·er la rtserva del ' car
burante per 11 motore ·3 dell 'arequa 
potabile vi è a,blbondante spa2'lio 
nel doppio fondo d ello chr.3.1e t .  Na_ 
turalmen te in entrambi i o).si sa_ 
ranno necessari d·ei recipi-enti a te
nuta ·e per 11 sollevamento dei li
quidi saranno necessarie due pom
p.ette. Se vuole ey,itare l'uso di que_ 
ste pompe è giuo.coforza che piazzi 
i serbatoi più in al·to, a discapito 
dello spazio dlrsponibile n·elI'abita_ 
colo. Non vediamo qualo8 difficoltà 
possa inco.n trare lo chalet p·er 11 
superarrnen to de,i controlli necessari 
per l'auto·riz.zazione al suo uso . Non 
dimenUchi semmai di applicare ad 
esso le necessarie ,s,a,gnalazioni ottL 
che , principalmente le luci di po_ 
sizione. Se per l-am�n'ati plastici lo8i 
intende alludere a quelli sul tipo 
della Formica, d·el Plastiriv ecc ., la 
sostituzione di questi al pannelli di 
legname è senz'al,tro p osslbUe ed 
anzi, adidiTittura vantaggiosa. Ina
datti sono inv·ece gl'l agglomerati 
sul tipo dellra Masonite, della Fae
site, eoc . ,  ad e·ccezione di queUe 
qualità che sono garantite resistenti 
all'umidità; tenga comunque pre
sente che l ' impiego d,i laminati pla
stici farà compiere un balzo note
voHsslmo alle spese di costruzione 
dello chalet. Per l'uso de l  galleg_ 
giante nell'inverno, è n aturalme n te 
nec·essario prevedere un adeguato 
sistema di rilSoaldamento, ad esem
pio, a gas Uqutdo. L'arbitacolo dovrà 
però essere realizzato con la mas-

. slma cura allo scopo di bmpedire 
l 'infiltrazione nel suo interno di 
pioggia e anche di correnti di arl:a 

AVVISI PER 
() A M B I  D I  
MATE RI A L E  

+ 
L'inserzione nella presente rubrica 

è gratuita per tutti i lettori, purché 

l'annunzio stesso rifletta esclusiva

mente il CAMBIO DEL MATE
RIALE tra "arrangisti". 

Sarà data la precedenza di in

serzione ai Soci Abbonati. 

+ 
CAMBIO variabile 2 x 500 pF 
1 x 500 pF Spring Baby - Conden_ 
satore elettrolitico 32+32 mF 350 
VL - Vl'.1vole 6AS, 6K7G, e 6V6GT 
con 2 valvole miniatura DAF 91 e 
DL92 oppure simili. Scrivere a MU_ 
SELLA ROBERTO, Corso Vittorio 
Ema.nuele 60S - Napoli. 

CAMBIERE·I radio Phonola con 
grande mobile e gir.adischi a 3 ve
locità con : Testler, Osdlla.tore e 
Provavalvole anche usati ; oppure 
con materiale radio di ogni gene_ 
re. Scrivere a PALE.RMO GUIDO, 
Via Nicotera, 103 NAPOLI. 

CAMBIEREI binocolo prismatico 
Koristha 6 x 30 con apparecchio 
fotografico 'Ferrania Astor 6 x 6. 
Indirizzare a UGLIANO ANTONIO, 
Corso Vittorio Emanuele 157 _ C a_ 
STE.LLAMMARE DI STABIA (Na
poli ) .  

TENDA ca.mpeggio doppio tetto bi
posto, macchina fotografica Klein 
36 pose con filtro, Cannocchiale ma_ 
rin2. 30 in g'.randimenti'l motonòno 
aereo Diesel, 100 Sistema A,  cam_ 
bio con piccolo telescopio o con 
grl'.nde prismatico. Scrivere a 
BIANCO GRAZIANO, Via Felice Ca
vallotti 14 - MILANO. 

fredda. Rimane p.erò probl·emat-ica 
la st'3lbilità del galleg\giante nei 
giorni in cui le a'eque del lago 
siano agitate. 

FRANCHINI GIANFRANCO, Ge
nova _ Desidera costruirsi una ÌDl_ 
bl.'.rcazione l.'. vela con sistema di 
stabilizzazione a bilanciere e chiede 
dove possa trovarne il progetto. 

Purtroppo, in Italira manca una or_ 
ganizzazione in grado di fornire 
progetti di imbarcazioni; sarebbe 
costretto a c O'IIlmisslonare lo st.u 
dio e l,a progettazione " qUalcl1ò 
ufficio tecnico ·e tale progettazione 
le v·errebbe ,a costare una eno!rili
tà. Cercheremo noi un progetto del 
genere ed appena p otremo lo k)ub
blicher·emo . 

v 



A V V I S I  E C D N D M I C I  
Lire 60 a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini 

non accompagnati da rimesse per l'importo 
I N D I C E  

DELLE M.ATERIE 
BREVETTI _ Affidandocene il de

posito potrete negoziarIi gratuita
mente in tutto 11 mondo a mezzo 
«IL BREVETTO CHE VI INTERES
S A ,. che s'invia GRATIS. INTER_ 
PATENT _ Torino _ Via Asti, 34 
(fond. nel 1929).  

AERO-MODELLISMO - Motorini a 
scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli
cotteri, automobili, motoscafi, ga_ 
leoni. Nuovissimo catalogo illu
strato n. 5-1957 L. 125. SOLARIA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO 

ATTRAVERSO L'ORGANIZZAZIO
NE MOVO specializzata da 25 an
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc., tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, i famosi coltelli « X
ACTO » e l'insuperabile sega a vL 
brazione A e G. Chiedere il nuo
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 29/ 1957, inviando L. 280 
a « MOVO » _ Milano Via S.  Spi
rito. 14. 

ARRANGISTI, ARTIGIANI, DILET
TANTI per le vostre applicazio
ni, adottate motorini elettrici mo
nofase VIFRAL _ Elettromeccani
ca - Viale Albini 7 BERGAMO. 
Chiedere listini descrittivi gra
tis. Riavvolgimento e trasforma
zioni di qualunque tipo di moto_ 
rino, interpellateci. 

TRANSISTORS tipo 2 N 107 ad alto 
rendimento originali della GeneraI 
Electric si vendono a sole L. 1800 
l'uno spese postali comprese. In
dirizzare vaglia o richiesta a 
ETERNA RADIO _ Casella Po
stale 139, . Lucca. 

ETERNA RADIO vi presenta il più 
vasto assortimento di apparecchi 
radio economici e di lusso da 
L. 1150 a L. 21.500 ed oltre. Prezzi 
delle scatole di montaggio e del 
materiale radio a richiesta. Massi
ma serietà, economia, garanzia. 
Chiedete senza alcun impegno il 
listino illustrato gratis a Ditta 
ETERNA RADIO _ Casella Postale 
n. 139 - Lucca. Inviando vaglia 
di L. 1850 riceverete la RADIO 
GALENA ultimo tipo completa di 
cuffia ed istruzioni per l'uso. 

TELEPROIETTORE MICRON, il più 
compatto esistente. Obiettivo 1 : 1,2 
Cinescopio a 27.000 V. Diagonale 
immagine da cm. 50 a m. 4.  Con 
schermo da 60" ed altoparlante 
L. 280.000. Richiedere illustrazioni 
a M1CRON, Industria 67, Asti. 
Tel. 27-57. 

V J  

MICROSCOPIO A SCHERMO _ 100 
ingrandimenti. Uno strumento di 
nuova concezione prima d'ora cir- Caro lettore . . . . . pago 4 17 
coscritto nell'ambitQ dei .soli la-
boratori scientifici. Le immagini « Delfino » un fuoribordo 
appaiono anche a colori" sopra uno per gli esperti 417 
schermo come in un televisore, 
rendendo possibile l'osservazione 
contemporanea di varie persone. Con un vecchio pneuma-

Prezzo L. 9.500. Richiedere opu- tico d'auto 422 
scolo illustrativo con fotografia, 
gratis, alla ditta Ing. ALINARI -

. 
Una nuova lucidatrice per 

Via Giusti, 4 - TORINO. pavimenti . . . 423 

TELESCOPIO A 100 INGRANDI
MENTI _ Completo di treppiede 
smontabile, visione Reftex 900 
che trasforma lo strumento in un 
super cannocchiale terrestre lO 
volte più potente di un binocolo. 
Avvicina i crateri lunari a 3.000 
Km., rende visibili l'anello di Sa_ 
turno ed i satelliti di Giove. Prez
zo speciale L. 5.600. Richiedere 
illustrazioni gratis : Ditta Ing. 
Alinari _ Via Giusti 4 - TORINO. 

CANNOCCHIALE Astro terrestre 50 
ingrandimenti. Adatto per l'osser
vazione della Luna, Giove, Vene
re e Saturno e poi l'osservazione 
diurna di oggetti lontani e vici
ni. Prezzo completo di custodia 
L. 3.500. Illustrazioni gratis a ri
chiesta. Ditta Ing. Alinari - Via 
Giusti, 4 - TORINO. 

OTTICA ASTRONOMICA. Privato 
svende : Telescopio equatoriale 
orologeri.a diametro 25 f. 1 -7 ;  Te_ 
lescopio stazimutale diametro 16 
f. 1-6 ; Grosso binocolo prismatico 
gra.ndangolare diametro 9 f. 1 -4. 
Occasioni uniche massima garan_ 
zia. Scrivere a Leonelli Erio - Via 
Pagani, 72 _ Modena. 

Cose da inventare 

Pesca subacquea . 

otto morsetti insoliti 

Attenuatori di luminosità 

per tubi fiuorescenti 

Illusionismo con esperien

ze di chimica 

Espansori automatici di 

volume 

Elementi di ottica 

Apparecchio per cifrare 

messaggi segreti 

Ricevitore monovalvolare 

�eftex » 

Paravento per il mare 

Con un vecchio paio di 

gua.nti 

VENDO COPPIA TRANSRICEVITO_ Lanterna per stampa a 

425 

426 

433 

436 

439 

440 

445 

447 

453 

455 

455 

RI come da pubblicazione di Si_ colori 457 
stema « A »  n. 6-7 del l° agosto 
1951 Anno III, nuovi da collau- La clinica delle invenzioni » 459 
dare per L. 25.000 trattabiIi. Ing. 
Spadolini - Cavour, 55 - Firenze. Un metodo per la propa-

PLEXIGLAS E LAMINATI PLASTI
CI _ Vendita e lavorazione -
FLEXY Via Verdara, 57 
PADOVA. 

GENERAL RADIO a: Transistor li
re 4.500 _ Ditta Caridi - D. Du _ 
ro 2058 _ Venezia. 

gazione delle piante . . 

Seghetto elettromeccanico 

(Parte Il) 

Note d i  modellismo ferro

viario (Parte III) 

l ... �.�TEIft &  ··A-
La rivista che insegna cosa fare, 

FARE 
L a  rivista che insegna come fare, 

460 

467 

» 47 2 

Sono necessarie in tutte le case, sono indispensabi
li nelle case dove si trovano dei giovani. 

IL SISTEMA A - FARE : le due pubblicazioni che 
insegnano ad amare il lavoro e a lavorare. 

CHIEDETELE IN TUTTE LE EDICOLE 
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ELENCO .DELLE 
ASTI 

M I C R O N  TV, Corso I n d ustria 67 , 
T e l .  2 7 5 7 .  Materiale e scatole d i  
m o n  taggio T V .  

Sconto l O  <7" agl i abbonati.  

BERG AMO 

V . l . F . R . A . L .  (Viale Albini,  7) - Co
s t ruzione e riparazione motori 
elettrici ,  trasformatori, avvolgi
men t i .  

Sconto d e l  1 0 %  a g l i  abb Jna ti , del 
5 (:� a i  l ettori,  faci ì itazioni di 
p a g a m ento.  

130LZANO 

C L I N I C A  DELLA R A D I O  ( Via Goe 
t h e ,  ;�5 ) .  

Sconto agl i a b b o n a t i  del 20-40% 
sui m a teriali di  provenienza bel
l i ca ; d e l  1 0 - 2 0 %  sugli a ltri . 

C A NNOBIO ( Lago Maggiore ) 

FOTO A L P I N A  di M. Ch i o d o n i  
S c o n t o  d e l  1 0 %  agli abbonati su 

a p parecchi e m ateriale foto-cine
m atografico, a nche su ordinazio
n i  per posta. 

CASALE MONFERRATO 

R A D I O  C U RA R  d i  Ceccherini  R e mo 
( V ia Lanza, 27 ) .  

Sconti vari agli  a b b onati . 

COLLODI ( Pistoi a )  

F. A . L . I . E .R . O .  - Forn iture : Alto
parla n t i ,  Lamierin i ,  I mpian ti E ·  
l c ttron i c i ,  R ad i oaccessori, Ozo
n i zzatori . 

SCOlltO d e l  20 % a g l i  abbonati.  
Ch iedeteci l istino unendo frR n_ 
cobollo. 

PIR�NZE 

C . I . R .T . ( Via 27 Aprile n . 1 8 )  _ 

Esclusiva Fivre - Baukn echt -
Maj estic _ I rradio - G .B . C .  _ ecc. 
M a t eriale rad io e televisivo. 

3eol1 t i  specialissi m i .  

LIVORNO 

D U RA N T I  C A R L O  - Laboratorio au
torizzato - V i a  Magen t a  67 
T u  tto il materiale E lettrico-Ra
d i o - Lampade proiezione-Fotocel
l ule -Film-Ricambi.  

Sconto vario dal 1 5 al 25 % .  
MILANO 

M O V O ( Vi a  S .  S pi ri to 14 - Tele
fono 7 00.666 ) .  - L a  più completa 
o rganizzazione i taliana per tutte 
l e  eostru zion i  modellistiche. - I n 
tcrpdlateci.  

D i t t a  Rag. UGO T ONOL I 
Vi ale Abruzzi  39 
V a s t o  assortimento speci alizzato 
d i  p iccola u tensileria moderna 
per I n d u stria A rtigian a e I n d u 
s t r i a  artistica, u tilissima per 
A RT I S T I ,  M O D E L LI S T I ,  A R T I 
G IA N I .  S e r i e  della produ zi on e 
E L E C T RO - S C IE -PARI S .  E q u ipa g _  
g iamento W O L F  CUB - L ONDRA. 

Sconto special e  ai  nsl lettori del 
5 per cento. 

F.A . R . E . F.
· 

RADIO ( Vi a  Volta, 9) 
Scon to speciale agli arrangisti. 

I R I S  RAD I O  _ Via C amperio, 14 -
, Te!.  896.532 - Quarzi per teleco-

mandi - Va lvole trasm itten ti .  
,S conti a g l i  a bbonati . 

DITTE CONSIGLIA TE A I  CLIENTI 
COMO 

DIAPA SON RADIO ( Vi a Pantera 1 )  
_ T utto per l a  radio e l a  T.V. 

Sconti ai  lettori e d  abbonati. 
Sulle valvole il  40% di sconto. 

NAPOLI 

« ERRE RADIO » ( Via Nuova Pog
gioreale, 8), costru:r.ion e  e ripa
razione trasformatori per radio. 

Sconto del 15% agl1 abbonati. 

PALERMO 

R AD I O  THELETHONE ( Via Tra
b i a, 9 ) .  

Sconti vari agl1 abbonati. 

REGGIO CALABRIA 

RAD I O  G RAZI O S O ,  Attrezzatissimo 
laboratorio radioelettrico - C o 
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio. 

Sconto del 10% agl1 abbonati. 

RIMIN I 

PRECISION ELECTRONIC ENG., 
ago it. Via Bertan i ,  5. Tutto il 
materiale Radio e d  Elettronico -
t u b i  a raggi infrarossi ed ultra
viol etti . 

Sconti agli abbonati : 5-7-10%.  
ROMA 

PENSIONE « URBANIA » (Via G. 
Amendola 46, i nt. 1 3 - 1 4 ) .  

Agli abbonati sconto d e l  10% sul 
conto camera e del. 20% su pen
sione completa . 

CASA MU S I C ALE E RADIO IN
V I C T A  ( V i a  d e l  Corso, 78 ) . 

Sconti vari agli abbonati. 

CASA EI"E T T R I C A  di Cesare Gozzi 
(Via Cola d i  Rienzo, 167, 169, 17 1 ) .  

Sconti vari a g l i  abbonati. 

TUTTO PER I L  MODELLISMO 
(Via Merulana 141-a _ teI. 778.326) 
- Modelli volanti e navali - Mo
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici _ 
Materiale per qualsiasi realizza_ 
zione modellistica. 

Sconto 10% agl1 abbonati. 

CORDE ARMONICHE « E U TERPE ,. 
(Corso Umberto, 7 8 ) .  

Sconto d e l  10% a g l i  abbonati. 

MICRO-MODELLI ( Via Bacchiglio
ne, 3 ) .  Riparazioni elettro-mec
caniche ; costruzione pezzi per 
conto dilettanti, mOdellisti, in
ventori. 

Sconto del 10% agli abbonati. 

TARTAGLIA LUCIANO _ Via Teo
doro Pateras 23 - Laboratorio ap
plicazioni elettroniche _ Ripara
zioni e tarature strumenti elet
tronici di misura - Avvolgimenti 
trasformatori e bobine. 

Sconto del 10% ai lettori e abbonati 

SAVONA 

SAROLDI RADIO ELETTRI CITA' 
(Via Milano, 52 r.) .  

Scouto del 1 0 %  agl1 abbonati. 

TORINO 

AEROPICCOLA Corso Sommeiller 24 
L'unica ditta specializzata per 11 
MODELLISMO. Seghetta elettrica 
VIBRO ed altre attrezzature per 
« arrangisti » .  CATALOGO GENE
RALE INVIANDO L. 50. SCONTI 
SPECIALI AGLI ABBONATI CHE 
UNIT AMENTE ALL'ORDINE IN
VIANO FASCETTA. 

OTTINO RADIO ( C orso G .  Cesare, 
n. 1 8 ) .  

Sconti vari a g l i  abbonati. 

Nella raccolta dei QUADERNI D I  « S I S TEMA A »  troverete una serie 

di tecniche che vi permetteranno di real1zzare qualsiasi progetto. 

Non mancate mai d i  acquistare « FARE », che esce trimestralmente. 

« FARE )) N. 4. 
GIOCATTOLI IN FELTRO 
FABBRICAZIONE D I  CANDELE 
_ LAVORAZIONE DEL CUOIO -
GLI ULTRASUONI C O S A  S O 
NO ? - UN T RA SMETTITORE 
IDEALE _ MODELLO DI YACHT 
A VELA _ UN DIVANO LETTO 

« FARE )) N. 8 
IMPARARE A C O STRUIRE UN 
AEROMODELLO _ SEI V ARIA
ZIONI C O N  IL FELTRO - PRO
GETTI CON IL METALLO -
UN FU ORIBORDO PER TUTTA 
LA FAMIGLIA - L'AERONCA 
L-6,  MODELLO AD ELASTICO 
O MOTORE - IMPARIAMO A 
FARE UNA RETE DA P E S C A  

« FARE » N. 7  
I FILTRI ED IL, LORO U S O  
NELLA CINE-FOTO _ DEC ORA _ 

ZIONI IN ORO NELLA LEGA
TORIA _ UN BANCO D I  RA
DIOAMATORE - LA C O STRU
ZIONE DELLA CASA « A »  
LAVORI I N  RAFIA _ LAVORI 
IN G IUNCHI. 

« FARE )) N. 9 
UN TELAIO PER TAPPETI -

POLTRONA A PIU' P OSIZIONI _ 

S C E G LIERE UN'ANTENNA PER 
IL TELEVISORE - UN OROLO
GIO D A  S OLE _ LAVORAZIONE 
DI METALLI _ LEGNI A C OLO_ 
RI VIVACI E TRASPARENTI 

Ogni numero arretrato L. 300 • E' uscito il N. 20 
Per richieste inviare importo a EDITORE CAPRIOTTI - Via . Cice_ 
rone 56 ROMA. - Versamento sul C. C . Postale al N. 1 / 15801 .  

Abbonamento annuo a 4 numeri L. 850 



Sped. in Abb. Postale 

Anche un BAMBINO può costrui re un TELEVISORE funzionante �d econom ico con i FUMETTI TECNICI I T E C N I C I  1. V. I N  I T A L I A  O N O  PO CH I , P E R C I O  R I C H I E S T i )  M I  
Si ate d u n q u e  tra i pr imi : S peci a l i zzatevi i n  Televis ione,  co n u n'ora g i ornaliera d i  fac i l e  stud i o  e piccol a  s pesa rateale 

Non bocciate un'idea prima di sapere di che si trollO ! 
La Scu o l a  Dona un TELEVISORE 1 7 " o 2 1 "  con Mobile,  un RAD I O R I CEVITO R E  a 5 v a l v o l e  con Mo
b i l e ,  u n  T R ASMETTITORE di g ra n d e  pote n z a ,  e una com p l eta Attrezzatura per Ri paraz i o n i  ( Osci l

l og rafo a Raggi  C a tod i c i ,  Voltmetro E l ettron i c o ,  Tester,  Provavalvole,  Osci l l atore m od u l ato, ecc . ) .  

Corsi per RADIOTECNICO • MOTORISTA - DISEGNATORE • RADIOTELEGRAFI STA 

ELETTRAUTO - ELETT RICISTA · CAPOMASTRO · TECNICO TV • MECCANICO e c c .  
I N D I C A R E  L A  S P E C I A L J T A ' P R E S C E L T A  

Richiedete BOLlETTINe « A » Scuo la Pti l itecnica Ita l i ana INfORMATIVO g ratuito al la 

Viale Regina Margherita 294jA .- R O M A 
Istituto autorizzato dal Ministero d e l la Pubblica Istruzione 

L 'unico Scuola che adotto i l  metodo prutic0 brevettalo americano dei 

.FUMETtJ TECNIOI  
RODOLFO CAPRIOTTI - Direttore responsabile - De creta del Tribunale di Roma n 3759 del 27-2- 1954 
Per l a  diffusione eo distribuzione A . e G .  Marco - Milano - Via U .  Visconti 

. 
di MOdrone,  11. 3.  

Sta b .  Grafico F. Capriotti - Via Cicerone, 56 - Roma .  1 I 
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